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PARTE PRIMA 

I. Un fallo assai strano ci si offre nella storia del nostro 
teatro: che l'Italia, malgrado il numero quasi infinita di 
commedie, specialmente del 500, malgrado la celebrità di 
alcuno, ed il inerito letterario degli autori, non può dire 
di avere un teatro - nazionale ed originale; e laddove si 
è segnalata sopra tutte le nazioni moderno negli altri 
generi letterari, è rimasta loro assai inferiore nel genere 
drammatico. Un tcntro può chiamarsi veramente nazionale, 
quando le opere drammatiche portino viva impronta del 
■carattere particolare della nazione, ed abbiano forma spe- 
ciale e propria che le distingua da tutte le altre. Invero, 
quando dirimilo trial ro inderà, o Wt.ro spaglinolo, sappiamo 

particolare 11 che ha preso la commedia in ciascuna di queste 
nazioni. La diversa indole ed il genio di ciascun popolo si è 
rivelato in ipieslo jremin: 1 <.■(.! e cario e vi lui lasciato il proprio 
suggello, f-^a forma die il dramma ha preso in Isp;igna 
non poteva nascere se non in codesto paese, tanto essa 
è connaturale all' indole ed al carattere di quel popolo. Ed 
infatti il dramma spagnuolo lia tutte le qualità di quella 
stirpe: è passionato, ardente, enfatico, perfin ridicolo alle 



volte neì l' cs p ressi «ne ilei sentimenti; i suoi personaggi reali 
« fantastici, immilli, a il,!»*; li « demmo sono lutti rahalieros, se 
non sono f/randf>:-:e; i seni Entonf.i e i fatti predo minti liti sono 
appunto quelli che predominano nel oopolo snaonuolo: l'onore, 
la l'elisione e l'intrigo amoroso. I,' immagina/Jone, l'entusia- 
smo sono i mezzi, d'azione degli autori comici spagnnoli, e 
la linea è la loro forma di linguaggio più ordinaria. La 
commedia di carattere è quasi sconosciuta all'antico teatro 
spaglinolo; vi prevale invece la commedia d'intrigo .o di 
galanteria, la commedia di cappa a spada. In Inghilterra 
per contrario la commedia è essenzialmente fondata nello 
svolgi mento dei caratteri. Il senno pratico degl' Inglesi si 
rivela nella loro arte drammatica: quel popolo freddo, ragio- 
natore od osservatore per natura, rappresenta nella comme- 
dia i sentimenti prole Lidi, e scoi pi sai i grandi caratteri. Se SÌ 

Le commedie italiane del XVI secolo non costituiscono 
un teatro veramente italiano, con qualità suo proprie e 
caratteristiche elio lo distinguano da tutti gli altri, ed in cui 
il genio nazionale, 1' indole propria degli italiani si mostrino 
evidenti. Queste commedie non furono mai popolari, even- 
nero ben presto dimenticate: nò ora sono lette da altri che 
dagli erodili, laddove In commedie dello Shakespeare e del 
Calderon sono tuttora vivo nella mente dei popoli. 

II. Eppure in Italia prima che altrove risorse la buona 
commedia; c quando in Francia la Confrtirie da la Passim, 
coi suoi misteri ed i C/ercs de la Bazoche con le loro morali- 
iés e farces, e les Enfant sans sancì con le loro sotises por- 
gevano l'unico sollazzo drammatico, edili Inghilterra e Spagna 
erano in vigore i mirnvi.es e gli antos w.errhiinii/ales nella 
loro forma ancor rozza e primitiva, in Italia v' era un numero 
infinito di autori drammatici che scrivevano secondo le regole 
dell'arte, erano già nate la Mandragora, la Calandria o 
tutto le commedie deli" Ariosto. Ed invero quando in Francia 



tradussero commedie italiane. 

I Sapposili dell'Ariosto furono infatti tradotti nel 1545 
da Jacques Eourgoois, nel 1552 da Jean-Pierre de Mcsmca, 
e nel 1594 dal Godard. 11 Negromante fu tradotto nel 1568 
da Jean de la Taille. Il Larivey ilei Ragazzo del Dolce 
fece le Laqatu*, e della coumiedi;i V Arìtlosio di Loreluino 
dei Medici, Ics h'sprt/s: della Gelosìa del Lasca le Mor- 
fondu: degl'Inganni del Socchi, tes Tromperics. 1 suoi 
Jaloux sono i Gelosi di Vincenzo Gabbiani, Ics Écoliers 
e la Conslance sono la Zecca e la Costanza di Girolamo 

I i/fitjiioi iiai:a;ii erano leiniii india nius*i stima, elie i 
greci e latini. Charles Eslienne nel 1543 indirizzò al Delfino 
(che fu poi Enrico II) una épHre déclai-ative de la ma- 
nière qne tcnaicnl leu lincici/" toni à in conipimUion qne 
jeit et ajijiaivil tic letta conicdìcs, nella tavole- egli faveto 
die la Francia abbia anche essa a possedere una commedia 
regolare in luogo delle moralités, farces esotises allora in 
voga, e coinè modello offra una commedia italiana, Il Sagrì- 
fido degl' Intronati di Siena, da lui tradotta. — « Je veux, 
dice egli, vous donni .t à conuaìfre la grace, qne les anciens 
curent à baillcr recréation ea leurs comudies; car de ce, 
Menseignear, je vous veux aseertainer, qne cette présente 
comoditi, jacoit quo des anciens n' aìt été fai te., mais de 
bons et modenws esprits Si'tiuis, sf.udieux de ionie ant.ii]iiité 
et honnòieté, faisant de leiir langage tuscan une profession 
et aead^inio, qn : ils no^rueiu Intronati, toutcfciis cn lìsant, 
j' espiro, qne la trouvercz telle qne, si Terenee méme l'eut 
compone cn itidicn , ;i jujitio iiiieux l'uut-il su dicter, inventar, 
ou se déduire » ('). 

Jean de la Taille, uno dei primi comici francesi, vissuto 
verso il 1500, presentando una sua commedia intitolala les 

(') Esule Ciubi.es, La comèdi* en Frana au XVI" stécle, p. 45. 
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('irrrimm-, diro che non è nè una farsa, nò una moralità, 
ma ó fatta au patron, à la mode et au porlrail des anciem 
Grecs, Laiins et de quc'jpws nmixeaux Italiens. Ed a co- 

iiii'o, clic prcwuduvaiio 1 1- -li s: p. itero essere i o ili ipialila 

ed autore drammatico, egli risponde: « qu'ils ne savent ce que 
c'est une comédie faite selon 1' art, et qu'on cn joue bien 
rarement en France de telle sort, d'autant i|ue les Plautes, 
IcsTcrenees et les Arioste y sont rarcs, lesquels bien quo 
fussent grands personnages, n' ont dédaigné" de taire tels 
jeux » (*). La musa, dice egli, in alcuni versi latini, m'inse- 
gnò dapprima a cantare le avventure tragiche dei re, poi 
m'insegnò l'osservatone dei cos-umi popolari: 

Lndere sud populi morns iledit ili;!, Menaudrum 
Dumque poetimi Afrmu, teque Arioste, sequor. 
In un altro lungo egli .si propone apertamente d' imitare 
l'Italia, e di perfezionarsi mi parisnijon il'icclk 1 : e cosi si potrà, 
dice egli, bannir du royaume, telles badimries et soltises 
qui, comme mneres éptC''ries, ne font f/ue corrompre le 
i/oiit tic nafre i/ui'/ue. E non solo s' imitarono o tradussero 
cinmnedio ioiliane, ina si chi binami io in Francia le compagnie 
drammatiche italiane. « De méme que nous eùmes, dice lo 
Cliasles, des reìues, des lavoris et des mmistrea etrangers, 
nous vìmes arriver, portant lo mnsque et parlant ta langue de 
li'in s pars, des flore n ti ns, qui nous enseignòront un idiome 
nouveau. Co n'était plus la litlérature italienne qui influait 
sur la nòtre, e' ótait l' Italie elle mSme qui s'emparait de la 

l'ingresso di Arrigo li e Caterina dei Medici, vi si recitò, 
la Calandrin del liibSiena da co imi iodi a mi il."lir,ni, chiamali 
a bella posta con regalo di 800 doppie. 

In Inghilterra eziandio, il Gascoigne traduceva e faceva 
rappresentare nel 156Q i SupposiH dell'Ariosto: e da questa 
commedia è preso l'intrigo d'amore della commedia dello 



(') Cuàslss, id. pag. 90. - (') Id. id. pag. 12. 



Shakespeare Tlit- tavivhì'j of [fóshreto — il domatore dulia 
donna bisbetica. 

Anche nella Spagna gli nninri c-mirì più originali stu- 
diarono ed imitarono qualche volta ì poeti italiani, l'Ariosto, 
il Machiavelli etc. Lope do Vega incominciò la sua car- 
riera drammatici coT imitare i drammi pastorali degl'Ita- 
liani, e sul loro modello scrisse e fece rappresentare la sua 
commedia .Iacinto.. Imitatore degl' italiani in parecchie 
commedie fu Lope de linerìa; o i suoi Inganni rappre- 
sentati nel 1556, sono copia fedele, della eemmeilia italiana 
di' Ingannati o il Sacrificio dogi' Intronati recitata nei 
giuochi del Carnevalo in Siena l'anno 1531 e stampata 
nel 1538. Nel 1548 in Valladolid, in occasione del matri- 
monio dell'infante Donna Maria figlia di Carlo V con l'Arci- 
duca Massimiliano, fu rappresentata in lingua originale una 
commedia dell'Ariosto. 

L' amore dello rappresentazioni drammatiche in Italia 
ora general mo:i le dilìus'i nel XV e XVI secolo: e ci narra 
Pietro Aretino (') che i poeti .Molza e Toloiuei scrissero 
una commedia, per farla recitare ai cuochi, domestici, o 
stallieri del Cardinale Ippolito d'Este, i quali fecero cosi 
bene le loro parti, che tutta Roma accorreva ad ascoltarli, 
e la folla era così grande, che ad evitare tumulti si do- 
vevano mettere guardie alle porte . In ogni città d' Italia 
sorgevano inlanfo accademie,, che promovevano la cultura, 
dell' arte drammatica, e s'innalzavano teatri con grande 
in. agni licenza (s). 

III. Ma perchè dunque, malgrado questa celebrità del 
teatro italiano anche pi-esso le altre nazioni, e l'amore de- 
gl'italiani per le rappresentazioni drammatiche, non sorse 
in Italia nel XVI secolo un teatro comico nazionale ed 
originale? 



!, Parto IL* 
(') Tibaboscbi, tomo VII. patto 3.' 
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Diverse cagioni si pongono avanti per ispiegare questo 
tatto, ed alcuni son gintUi perfino a negare ;igl' italiani 
ingegno drammatico e spirito comico. 

Il primo critico di qualche autorità elio abbia espressa 
quest'opinion fi, è stato lo Schiarii; ma per (pianto io stimi 
l'ingegno o la dottrina del critico tedesco, non posso in alcun 
modo piegare al suo giudizio: e non già per malinteso orgoglio 
nazionale. * È molto notabile, egli dice, (') il vedere come 
gli abitatori dell'Italia non abbiano avuto giammai vero 
talento drammatico , dovechè sempre si sono segnalal i 
singolarmente in un genere di farse allegrissimo, comeebè 
alquanto volgari, nelle ijtinìi i>*si aoronipagnano c<m gesti 
buffoneschi, discorsi e canti improvvisati ». Ora non mi paro 
punto giusto il ucgari' ingegno drammatico agl : italiani, 

sieno t'usi; burlesche. Queste farse noti hanno certamente 
gran valore d'arte, tua pur racchiudono i germi d'una 
forma originale: e quindi, anziché dare agi' ii.ili.ini patente 
d' inettitudine alla forma drammatica, sarebbe stato più 
giusto ricercare lo cagioni per cui questi germi non pote- 
rono svolgersi. I misteri, le moralità, gli aalos del Medio 
Evo non sono gran fatto migliori dei mimi, delle niellane, e 
delle commedie dell'arie: e pure da essi nacque, il dramma 
dello Shakespeare, di Lope do Voga, di Calderon della 
Barca; e se ciò non avvenne in Italia, non fu per man- 
canza d'ingegno drammatico negl' italiani, ma per altre 
cagioni che fa d' uopi ricercare. Ed invero mi paio cosa 
assurda il negare ingegno drammatico e spirito comico alla 
patria del Boccaccio, del Machiavelli, dell' Ariosto, del- 
l' Aretino, del Borni, del Lippi, del Tassoni, del Pananti, 
del Giusti. * Quiconquc a assistè, ilice 1* llillebraud, (*) anx 

(') Storia della I.^'t-vol-aii. Dramin-.i'iea. Lia. Vili, traclu-i. 
di 0. Gberardini. 

(') Èttuks hisioriques et ìiléraires, Tom. I. Ètiuks ilalìeimeis. 
Paris, Franck (868. 
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piòces improvisées que 1' on voit parfout encore dans la 
peninsule, n'ignora pasque le talent de la mise ea scène 
y est ausai répandu que celui de la mimique, et que lo plus 
vulgaire des acteurs y a le don inné du jou dramatiquc». 
Ed il precidente Do Brosses scriveva nel 1740: « La nation 
est vraimeut comedienno; mfime parrai les gens du monde 
dans la con versa tions, il y a un feu qui ne se trouve pas 
chez nous, qui passons pour ótre si vifa (')>. K lo stesso 
Srhloirel parlando delle coannedlc dell'arto dico, elio in Italia 
l'estro comico, la vivacità tle//'i,]ii>ia : /inrt;iùiie- ed un cotal 
garbo netta s/essa hitffonr.rin , sono doni quasi univer- 
sali. ( 3 ) E questo solo fatto dello commedie dell' arte, le 
quali [amo favore ebbero oltre Alpe, e elio nuli etano punto 
scritte ina attillate al solo ostro comico ed all'immaginazione 
degli attori, doveva rendere lo Schlegel assai più guardingo 
nel pronunziare un giudìzio così ììeiso siili' ingegno dram- 
matico dell'italiani. Una prova anche della naturale e schietta 
propensione fino nelle classi meno eulte del popolo italiano al 
componi mento teatrale od alle illusioni della scena, l'abbiami.- 
noi Ma;/f/i, simili perla forma allo sacre m^prcscntaìiunì) 
the vengono recitati tuttora nel contado toscano e scritti 
per la maggior parto da persone non dotte (') . 

Per altra parto lo Schlegel mostra poca conoscenza della 
nostra letteratura drammatica. Confessa egli stesso di non aver 
letto la S'jfonkba del Trinino, nò la Y/ri/iii/n dell'Accolti, 
per le quali si riferisce alle critiche che ne hanno fatto altri 
autori: e pure sii quelle egli giudica di tutta, la tragedia ita- 
liana. Dei comici del 500 non ricorda altro che il Machiavelli, 
l'Ariosto, l'Aretino, e Ct. B. della Porta, e su tutto il teatro 
comico di quel secolo ha una sola pagina, k cui all'erma 

(') De Brosues, Lcttrcs sur l'Italie. 
0 Le*. IX- 

( J ) Vedi D'Ancona, La rapprutntazioM drammatica nel contado 
toscano. Nuova Antologia, Hettetuln-o ed Utwlirc 1869, 



Diaiiized by Google 



— 8 — 

che l'Ariosto s'appropriò così alla cieca le idee degli 
antichi, che non poli; lasciarci alunna dipintura dei co- 
stumi in cui sia verità e vita. Delle commedie del Machia- 
velli dice che appena sì possono chiamare opere teatrali, 
ed il loro intreccio rozzamente ordito non produce 
alcwi effetto drammatico. ,Si potrebbe, secondo lui, dare 
alcuna lode a tali commedie, stimandole soltanto quali 
imitazioni spiritose della vita comune e doni' idiomi 
popolareschi. Ma quanto sia falso questo giudizio lo può 
vedere chiunque abbia letto le commedie dell'Ariosto e del 
Machiavelli, il cui valore drammatico viene ora general- 

IV. Altri scrittori pi sostengono che In «i^iunc princi- 
pale dell' inferiorità in cai è rimasto il teatro italiano del 
XVI secolo, si deve ricercare nelle condizioni civili e politiche 
dell' Italia in quel tempo; e questa tesi è sostenuta con molta 
dottrina ed acume dall' Hillebrand nei suoi Ktades hìstori- 
ques et lìttéraires, e noli' altro suo libro Des condì tions de 
la bonne comédìe. 

La prima condizione della commedia, egli dice, e la vita 
pubblica nazionale. .Tutti gli altri generi della letteratura 
possono arrivare ad un certo grado di perfezione mediante 
la teorica e lo sforzo, ma la commedia è sempre il frutto 
spontaneo della vita pubblica. Per questa vita pubblica e 
nazionale non era, un tempo, condizione indispensabile la 
libertà, e la forma del governo era anch'essa di minore im- 
portanza. Per contrario era ed è assolutamente neces- 
sario, perchè si abbia vita pubblica e nazionale, che il 
governo sia popolare, rappresenti la nazione e s' identifichi 
con essa. Ma queste condizioni non bastano ancora, so non 
si riscontrino in certi momenti storici, e non sieno risul- 
tato di certi fatti precedenti. « I tempi più floridi per l'arto 
drammatica pare che non giungano se non quando un popolo 
ha superato un' età pericolosa della sua vita, in cui grandi 
prove sieno state compiute mercè nobili e co radiosi sforzi, 
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medesimo. Il tempo propiziti pel teatro risponde dunque al 
momento supremo, in cui una nazione atlonoando se stessa, 
giunge ;u"l esprimere minpiufamenm la propria natura. Ma 
neanche ciò bnstn; questo spirito pubblico, quest' orgoglio 
di cui è pieno un popolo uscito più forte e più grande da 
gravi pericoli, iitm potrebbero ritrarsi nell'arie drammatica, 
se tutte le torse della nazione non fossero rappresentate, in 
ciò che hanno di più alto e caratteristico, e non sì racco- 
gliesse™ sopra un unico punto, divenuto quasi il focolare 
della vita comune. È necessario allo sviluppo del teatro non 
solo l'unità, ma ('accentramento, e non pure nella vita poli- 
tic:!, ma anche nella murale c sociale ». E questa opinioni.'. 
1' Hillclirand la conferma con l'esempio delle (piatire nazioni 
che ebbero teatro originale, cioè Grecia, Francia, Spagna, 
Inghilterra. In loro, egli dice, noi troviamo un teatro ori- 
ginale, perchè concorsero tulle le condizioni sopraddette, 
laddove quello si cercherebbe indarno in Italia od in Ger- 
mania, clic di questo mancarono . 

V. Io concordo del tutto coli' Ilillebrand nel ritenero 
che queste condizioni civili e politiche da lui accennate, con- 
t.nl.iiiìs-'.no grandemente allo svolgersi non solo del teatro, 
ma della letteratura tutta quanta; bensì la sola loro man- 
canza non ò la principale, nò la più importante cagione 
dell'inferiorità, in cui è rimasto il teatro italiano nel XVI 
secolo. 

L' Italia non estende politirinieule nazione, non ebbe 
nè poteva avere la coiiunc.ba veramente nazionale, la com- 
media, in cui si riflsttesBe la vita di tutto il popolo italiano 
dalle Alpi all'Adriatico, e che' fosse come lo specchio 
dei costumi, delle doti e dei vizi! di tutto il popolo ita- 
liano. Pc:ò in ciascuno degli S.'ati, in cui era divisa 1' Italia 
avrebbe potuto sorgere una commedia originale locale, ed 



spiriti nazionali, vita pubblica, accordo tra governo o popolo 
(massime in Venezia), unità e centralità: e, quel dio è più, la 
società vi era giunta ad un certo grado di coltura o -li raffi- 
namento, il che giova principalmente al jioeta comico: giac- 
ché, dice l'flillebrand, la società è l'elemento vitale delia 
commedia, elemento sì fecondo e necessario elio, in man- 
canza di svilii, alcuni infogni di secondo c terzo ordino riusci- 
rono a creare, mercè, di esso, non spregevoli commedie. 

Firenze non si trovava certamente nel XVI secolo in 
condizioni pari a quelle in cui tra va vasi Atene, (piandovi fiorì 
la commedia aulica ct>\\ Ai'istol'.Mic, ma simili .issai a ijiielle 
in cui eli' era, quando vi fiori la commedia nuova, non meno 
nazionale dell'aììdca. Quando la commedia nuoca sorse, Atene 
non era più quale al tempo di Pericle, ma le cose si erano del 
tutto cambiate. Dopo la battaglia di Cheronea e la guerra 
di Lamia, essa avea perduta la libertà e la grandezza piri- 
tica. Alessandro avea compita l'opera di Filippo, ed Anti- 
patrn avea affermato 1' opera d' Alessandro . Un governo 
aristocratico sostenuto da presidio macedonico, aveva preso in 
Atene il luogo della democrazia. La nazione tutta intera si 
rassegnò, e recò altrove le forze, che già avea posto in 
opera por amor della gloria e per cupidità di dominio . Ma 
« ella ora pur sempre, dice il Mailer (') la reina delle città, 
fiorente di commerci e di navi, piosperosa per la materiale 
ricchezza di molti fra' suoi cittadini: ma osservata più pro- 
fondamente, quest' Atene tanto era diversa da quella di 
Cimonee di Pericle, quanto a modo d'esempio, un vecchio 
debole, ma pur sempre amante della vita e dei piaceri 



(<) MUlleii, storia della Letteratura Greca, voi. Ufi pog.-257, 
odiiiona Le Mounier, 



lo quali facevano mestiere di 
niesi solnmenfu por corti rari i 
guorreseo entusiasmo, die pre 



uomo vigoroso e gagliardo 
della su a intellettuale at- 
tutitili tempi , al carattere 
risoluto valore e sottigliezza 
to disgiunte: chò quello non 
inarie schiere senza patria, 
erra, mentre i cittadini Ate- 
mlsi aprivano l'animo ad un 
i divampava, ma altrettanto 



el'a. 



: dei filosofi c de' 



i della 



peni; 



i Lo 



dei Medici er 
di tutta Ital 



come l' arbitra suprema dei 
ogni attivila politica, tutta l'opera dei cittadini s'era rivolta 
alle industrie private c ai commerci: ed i mercatanti fioren- 
tini emno sparsi non .solo in tutte le citta italiane, ina anche 
fuori d'Italia. Tulio il maneggio della cosa pubblica si era 
raccolto nelle mani di Lorenzo, il quale non avea usurpato 
ia ottenuto per la fiducia che 
laudi servigi da lui resi alla 



il potere per forza, 
tulli riponevano in ] 



. Ed • 



. Vol- 



ani, dico il Machiavelli (■), a far più bolla e maggiore la 
sua città, o perciò sondo in quella molti spassi senza abi- 
tazioni, in essi nuove strade da empiersi di nuovi e.lifì/j 
ordinò, ondeclie quella città ne divenne più bella e mag- 
giore Tenne ancora in questi tempi pacifici sempre 



{') Istorie fiorentine. Libro otta 



, la patria sua in festa; dove sposso giostro c rappresen- 
tazione di fatti o trionfi antichi si vedovano, ed il fine 
suo era tenore la città sua abbondante, unito il popolo, e 
la nobiltà onorala . Amava rn ava vi si iosa in ente qualunque 
era in una arte eccellente; favoriva t litterati Dell'archi- 
tettura, della musica , della poesia moravi e;] iosan ionie si 
dilettava. ... E perchè la gioventù fiorentina potesse negli 
studii delle lotlere esercilarsi, aperse nella città di Pisa uno 
studio, dove i più eccellenti uomini, che allora in Italia 
fussero, condusse .... Né inori mai alcuno non solamente 
in Firenze, ma in Italia con tanta fama di prudenza, uè die 
tanto alla sua patria dolesse ». Ridotta 1' Italia, dice lo 
stesso Machiavelli altrove, tutta in somma ]iace e tranquillità, 
coltivata non meno nei luoghi più montuosi e più sterili che 
nelle pianure e regioni più l'ertili, nè sottoposta ad altro im- 
perio, che dei suoi medesimi, non solo era abbondantissima 
d'abitatori e di ricchezze, ma illustrala sommamente dalla " 
magnificenza di molti principi, dallo splendore di molte nobi- 
lissime c bellissimo città, dalla sedia e maestà della religione: 
fioriva d'uomini prestantissimi nella ni niiuì.s [raziono dello cose 
pubbliche, e d' ingegni molto nobili in tutte le scienze ed in 
qualunque arte preclara ed industriosa, e Quando leggiamo, 
esclama il Maeaulav ('). questa esatta e splendida descrizione, 
noi duriamo fatica a persuaderei che si traiti di tempi in cui 
gli annali d'Inghilterra e di Francia ci offrono soltanto 
orrendo spettacolo di povertà, di barbarie c d'ignoranza. 
Dall' oppressione di padroni illetterati e dalle s ilfercnze d' un 
abbietto contadiname, ii dilettevole il volgersi agli opulenti e 
illuminati slati d'Italia, alle v..ste e magnifiche città, ai 
porti, agli arsenali, alle ville, a' musei, alle biblioteche, ai 
mercati pieni d'ogni oggetto di comodo e di lusso, agli opifici 
brulicanti di artigiani, agli Appennini sulle loro stesso som- 
mità coperti di ricca coltivazione, al Po cho trasporta la 



(') Saggio critico sai machiavelli. 
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masse di Lombardia ai granai di Venezia, e che riporta ai 
palazzi di Milano le sete del Bengala e le pellicce della'Sibc- 
ria. Con aingoiar piacere ogni mente colta riposa sulla 
bella e prospera e gloriosa Firenze, sulle sale risonanti della 
gajezza del Pulci, stilla colla ove scintillava la notturna lam- 
pada del Poliziano, sulle statuo sulle quali il giovane occhio 
ili Michelangelo sfavillava di geniale ispirazione, sui giardini 
ove Lorenzo meditava liete canzoni por il ballo di Calendi- 
maggio delle vergini toscane ». 

Durò poco, è vero, questo tempo rosi splendido e lelice, 
perchè gli successe un tempo di miseria, d'onta, di schiavitù. 
Però in quella età avrebbe potino benissimo fiorire in Firenze 
un teatro comico originale, se non come in Atene con Aristo- 
fane, almeno come quello ohe fiori con Menandro e con 
Filemone; e se ciò non avvenne non dobbiamo accagionarne 

VI. Se le condizioni civili e politiche fossero state la sola 
causa che impediva in Italia il sorgere d'un vero teatro nazio- 
nale, noi non avremmo avuto teatro comico, o l'avremmo 
avuto assai ineschimi, come avvenne appunto hi Germania, la 

Questi compose iin capolavoro che restò e resterà modello della 
commedia alemanna, cioè Minna von Barnheim: le altre 
commedie alemanne sono puramente locali, e sebbene alle 
volte assai spiritose, puro non riuscirono a farsi note oltre 
un cerchio di poche leghe. Ma invece le commedie italiane 
del XVI secolo non rimasero neilo sìrelio circolo delle città 
in cui erano nato; si dilfissero an/.i per 1 i.ulia l.i ji-tlsoIr, 
ed anche oltro lo Alpi, ed abbiamo già visto come fin- 
gila. In Italia non sì tratta aiìutiqiie (li sapere, perchè non vi 
fu (eatro comico, ma perche non vi fu teatro comico origi- 
nale. Ora le sole condizioni civili e politiche non mi sembrano 
sufficienti a spiegare questa mancanza di originalità nella 
commedia Italiana. Esse avrebbero, senza dubbio, impedito 
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all'Italia di ro.;rgi minoro nell'amie drammatica quel grado di 
pc-r.'/ioiKf. ;t cui pervennero Io altre nazioni, ma non pote- 
vano impedire, che quella cenant-dia, ti lalunmle sin., che 

v'era ia Italia, fosse originale. 

VII. La causa adunque- dell' inferiorità del teatro italiano 
a me sembra non tanto [loidica, quanto leller.iria, cioè l'itui- 
tazione latina, prevalsa fin da' primi tempi del teatro italiano 
qual principio fondamentali; dell'arte. 

Condizione prima ed indispensabile d'una buona com- 
media è che vi sia un teatro popolare, e che abbia origino 
nazionale. Se a tutti ì generi di letteratura la originalità ó 
condizione noc'-ssaria, è indispensabile alla commedia, choè 
il più popolare di tutti. In tutte lo nazioni che hanno avuto 
teatro proprio, si è svolto sempre spontaneamente da ele- 
menti nazionali; in tutte la commedia classica si eongiunge 
alla farsa popolare, la Grecia ia commedia ebbe origine 
dalle piccole o campestri Moniste fra ^ttpà, zx w <ty>«,; 

possibile licenza s'appalesava il giubilo per la copiosa ed 
inesauribile ricchezza della natura. Dai canti che in questa 
occasiona arcano Iiiolw nel u-.r;/:; e nelle prncossioni che Io 
seguivano, detti fallo forici o itifatlici, e dalle cerimonie 
ohe l'accompagnavano (ano' toTv sì«fx*'* twv ~* fdl'*<*) (') 
prese le mosso la commedia greca, s'andò a mano mano svol- 
gendo fino a che giunse alla farina della commedia di Ari- 
stolane. e più tardi a quella di .Monandro. Uuw.o svolgimento 
pelò t'u scaipre naturale e spontaneo, e la commedia ritenne 

teatro inglese è uscito dai misturi e dalle moralità, il teatro 
spagnuoio ■ I iy li autoa artcramrii taira: e presso le due nazioni 
il teatro non si è mai dilungato dalle sue origini, e non ha 
giammai rollo i legami die lo stringevano alle tradizioni 
nazionali e popolari. E noi possiamo, ad esempio, seguire la 

(') Abibt. Poet. IV. 



storia del teatro inglese dai misteri sino a Shakespeare senza 
inlerrnzionn alcuna, anzi con progresso con (.innato. A ciò si 
deve se gli scrittori inglesi o spagnuoli sono rimasti sempre 
così originali, malgrado tutte le occasioni d'imitazione che 
loro si offrivano. 

In Italia invece la imitazione latina, come nell'antica Roma 
la greca, impedì il sorgere d' un'arte drammatica originale o 
nazionale. Nella letteratura latina questa mancanza di origi- 
nalità e spontaneità si nota non solo nella commedia, ma in 
quasi tutti i generi di letteratura, perchè tutta l'antica civiltà 
greca venne importata in Roma, quando la letteratura romana 
i ancora in sul nascere, ed il genio nazionale latino non 



i commedia fu la prima forma letteraria che s 
la, contrariamente a quanto è avvenuto nelle Altre let- 
terature di spontanea formazione;' perchè appunto in Roma 
ijucstii suo sorgere non fu spontanei) ina imitativo. Si comin- 
ol trasportare in Roma addirittura le commedie greche, 
venne a tradurle in lingua latina, e da ultimo a scri- 
; altre a loro imitazione. Il fondo della commedia però 
ie sempre greco, per forma, soggetto, costume, usanze, 
e perfino pel luogo in cui si fingeva la scena. 

E perciò mentre questa commedia era delizia dei dotti, 
seguaci della coltura greca, non era in favore presso il 
popolo, il quale abbandonava a metà la rappresentazione 
doli' /[i'ri/ra, per correre ni mimi ed ai funamboli. E già al 
tempo di Cicerone non v'era altro che una schiera scelta e poco 
numerosa atta a gustare le commedie di Terenzio, scritte 
anche per un uditorio ristrettissimo ed aristocratico. Plauto 
cercò accostarsi un poco più al popolo, o rappresentare usi e 
costumi romani, ma applaudito da quelli della cavea era poco 
apprezz ilo dagli altri che sedevano nelle prime file; e da 
Orazio sappiamo il disprezzo, di cui i contemporanei di Augu- 
sto coprivano Plauto, e la pietà con la quale parlavano dei 
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loro poveri antenati elio aveauo potuto trovare qualche diletto 
nei sali plautini ('). 

Vili. E pure Roma avrebbe potuto avere una buona 
commedia nazionale se non avesse cercato in Grecia quello 
che avrebbe potuto trovare in se stessa. Nessuna delle condi- 
zioni, di cui avanti si è parlato, le mancava, e nello Atellane 
e nei Mimi avea forma drammatica tutta propria ed originale. 
Le Atellane, venute come indica il loro nome, da Atella 
città degli Osci, aveano origine tutta italiana. Cominciarono, 
come la commedia greca, dalle feste campestri in onore di 
Bacco al tempo della vendemmia, secondo ce ne fa fede Vir- 
gilio C): 

Nec non Alinomi, ^us Troia mista, coloni 



Et tfi, lìacohf, vocmt |i^r ranni™ hu-la, iibiijnc 
Oscilla ks ulta MiHpiimlimt molila pino. 

E Lucrezio 

Tnm joca, tuoi sermo duìcea esse cacliimiei 
Consucraut, ngi'eatis euiin tinn musa vigebat. 
A poco a poco questi canfi, questo feste campestri pre- 
sero l'orina drammatica tutta propri;:, ass.ii diversa da quella 
greca, e clic rimase SvIL'.ìzko particolare della gioventù ro- 
mana. I giovani, clic rappresentavano le Atellane, erano 
liberi cittadini, o non venivano punto esclusi uè dalle tribù, né 
dal servizio militare, come gì' istrioni elio rappresentavano 

obbligali, conii? questi, a togliersi la maschera mosii'andosi al 
pubblico a viso scoperto ( 5 ). Argomentando lini titoli che ci 
rimangono, le Atellane erano vere commedie di carattere. 

(') Poet. 270. EpM. II. 1, 168. 
('} Georg. II. 385 c seg. 
O Lib. V. 139 b. 

(') V iT ,. Mass. II, 4, 4, Liv. VII, 2. 

{') Festvs, voce Persona. Cie. Parados. 3. 
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e rappresentavano costumi romani, specialmente delle classi 
infime del popolo; rappresentavano l'indole particolare della 
vita rustica in opposizione alla urbana, la natura dei contadini 
semplice e cordiale, e nel tempo stesso sciocca e grossolana, 
e da ultimo cominciarono a dipingere nella buffonesca loro 
foggia scene e caratteri della vita cittadinesca, prendendo a 
subbìetto i peliti™ 'lez/i delle piccole cirtà di provincia. 

Alle volte mettevano in isoeua parlieolari professioni, 
come l' Hctaera di Novio, il Leno, il Prosiilmlum , l'Àru- 
spcx, \s.Munda, gli Aleones, il Mcdicus di Pomponio; alle 
volte i mestieri (iella gente del popolo, come i Pislores, i Ful- 
lones, i Piscatores, i Praecones. In alcune si mettevano in 
ridicolo i costumi dui diversi popoli, come Gain, Transalpini, 
Si/ri, Campani, Mìlites Pometinenses; in altre, vizii generali 
di tutte le classi, come l'Avana;, i Malevoli, YAeres pelilo?; 
ovvero costumi campestri in caricatura, come il Rusticus, la 
Parcnria, la Sarcidarìa, il B:'.bidcp.s crrJ'i, il Verres 
aegrotus, la Vacca ce/ Marsupium étc. Vi erano anche 
alcune cornino. lie d'inli'i^o. come può traisi da alcuni fram- 
menti e titoli: e tali sarebbero il Praeco posterior, le Kalen- 
dae Martiae, i Pannur.eati, il Maccus virgo e i Macci 
gemini. Ma, tolte queste pocho eccezioni, tutte !e altre sono 
commedio di carattere, come lo provano anche le maschere 
di cara/lare: Maccus, Pappus, Bucco, ec. ed aveano indole 
particolarmente satirica, secondo l'attesta l'origine loro ('). 
Era questo il (eatro, a cui accorreva il basso popolo, rimasto 
straniero alla civiltà greca, che s'andava introducendo in 
Roma a poco a poco, sino a che poi Grascia capta ferum 
viclorem cepil. 

IX. L'aliral'uniia drammatica da ci;i poteva sorgere ili 
Roma un teatro nazionale erano i Mimi, i quali erano cosa 
del tutto romana, sebbene il nomo farebbe supporre che da 
principio fossero copia dei mimi greci; (*J ma la forma n'era 

(') Yodi Metkh, Ètudes sur fe TUàlrt latin, pag. 21 e aegg. 

(") 11 noma mìmut protiau il menta fn adottato quando s'incomin- 
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i, ed il soggetto non era cavato da opere greche. 
Da principio cibino farse sci [lidi rito, senza arte ne intima 
unità, nella lingua del popolo basso, accompagnato da gesti 

specie dì farsa locale e buffonesca, che ritraeva soltanto i 
modi della parte più umile del popolo romano. Ma più tardi, 
specialmente per opera di Labcrio o di Publio Siro, assunsero 
forma regolare, unità drammatica, lingua più eulta; e colla 
schietta libertà, con cui tutto dipingevano, tartassando perfino 
la prepotenza ed i viziì dei grandi, vennero in autorità, con- 
fondendosi 6 (liveniariili) una cosa con le Al citano. (') Ci 
sono rimale dei mimi ili i'nìiiio Siro alcune s-mìenze, le 
quali pel sonno e l'arguzia sono da mettere appresso a quelle 
di Menaiidro; alcune anche sono in s'.ilo più allo eziandio di 
quello della commedia seria, e si direbbero aforismi di filosofia 
stoica. Sicché lo Stillerei esclama maravigliato: « Or come 
era- mai postillile di piinec.ro a lale ;d rezza, partendo da un 
genere cosi bosso, come quello della farsa? come mai simili 
passi, i quali pare che soltanto applicar si delibano al raffina- 
mento do' costumi, di cui l'alta commedia ci olire l'immagine, 
cadevano in taglio in rappresentazioni popolaresche? Tali 
quai sono, ci debltono dare un' idea vantaggiosissima dei 
mimi in generale. ( 5 ) » 

X. Erano queste le -forme drammatiche originali e na- 
zionali, da cui il teatro latino avrebbe potuto prendere sem- 
biante ed avviamento diverso da quello che ebbe in Grceia; 

al decoro dell'arie, giacchi"; gli scrii Lori Ialini, appassionatisi 
alle finche dell'arte greca, disdegnarono queste forme ancor 

ài in Roma a grecizzare, applicato del resto a cosa osse miai monto 

(') Cf. Eaehh, Stor. della MI. Som, Kb. II, cap. 3. 
O Op. di. Lea. VITI. 
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rozze, sebbene fossero natie, e solo abbisognassero d'un poco 
di cultura, per trasmutarsi di sollazzo popolare, in vera com- 
media. «È questa e non altra, dice l'Emiliani Giudici,' la 
vera e più potente ragione letteraria dell'inferiorità del tea- 
tro latino in paragone di quello della Grecia; volerla cercare 
nell'indole dei due popoli è inutile studio, credere d'averla 
trovata è stoltezza, rinfacciare ai popoli italici la inettitudine 
alla drammatica letteratura è impudenza che va spregevol- 
mente derisa. (') » 

XI. Nel XVI secolo il caso è perfettamente identico; 
anche allora presso noi avrebbe potuto sorgere un teatro na- 
zionale, se gì' Italiani non avessero cercato nei modelli del- 
l' antichità classica quello che avrebbero potuto trovare in loro 
stessi. Non mancava l' Italia d' una forma propria ed originale 
di arte drammatica, anzi ne avea più di una: cioè la commedia 
dell' arte e le sacre rappresentazioni. 



dei nostri Pulcinella, Arlecchino, e delle altre maschere ■ 
della commedia dell'arte. Tra gli affreschi di Pompei si è 
rinvenuta una figura che sembra il Maccus delle Atellane, e 
che è somigliantissima al nostro Pulcinella. « Haec persona, 
dice il Ficoroni, (') tara a tergo quam dextrorsum gibbosa 
apparct, capite abraso, naso pendo, recurvo et crasso, et san- 



Pulcinella dicitur ». Ed oltre il viso, anche il modo di vestire 



(') Storia del Teatro italiano, p. 57. 
(") FioOBom, De larvi» scenkis et jtyiiris camicia «riij. Som. 
p&B- 25. 
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del Pulcinella, con le grandi brache e con la lunga camicia, 
somiglia in certo modo al romano, e la forma del cappello, 
come in mollo allro maschero italiani"', ha n scout ivi iu quella dì 
alcune altre antiche. Derivati) lia.^li antichi mimi è l'uso dei 
pertttiiajrgi della commedia dell' arte di portare sempre la 
maschera, che non copriva soltanto la faccia, ma anche il 
capo; e la maschera nera dei Pulcinella e degli Arlecchini 
ci ricorda i mimi, che secondo gli antichi autori si presenta- 
vano sulla scena f uligine faricm obilucti, li nome stesso di 
Zanni dato alle maschere della commedia dell'arte, ne indica 
■ appunto la origine, che esso non e altro che il latino Sannio, 
con cui tali maschere buffonesche venivano chiamate "Quid 
enim potest, dice Cicerone ('), (ani ridiculum i|u:iui Sannio esse? 
qui ore, vulrn, imitandis moiibns, voce, denique corpore rido- 
tur ipso ». E Nonio Marcello: » S.'tuniories d:euntur a Sannis, 
qui su ut in dielis fatui et in moribus et in sehemis, quos 
moros vocant Graeci. (*) » Da altri passi di autori latini che 
parlano dei mimi, possiamo riconoscere 1' Arlecchino. « Quid 
enim si chi ira gioii i tliinielieiuo possi ricreili?, dico Apuleio 
nell' Apologia, n\im ex eo arguì non tare re uti me consuesse 
tragoedi syrmate, histrionis crocota, mimi centunculo » In ' 
questo «mimi centunculo» si vedo l'abitoa cento pezzi dell'Ar- 
lecchino, cerne anche nel nome Panniculus o Pannuceatus 
dato ad alcuno degli antichi attori mimici. 

L'uso d'Arlecchino e di altre maschere italiane di portare 
la testa rasa si spiega anche ila ciò, che Sannianus mimum 
agebant ratsis capitibim ( 3 j. Arlecchino ha i piedi inviluppati 

(')'ue Orai, libi IL g. 61. 

(*) Zannata, cosa da Z.tmii. -c-":i irivoln, - - i-'oc. lidia ('.russa. 
Mattacohli o Zumi che come gli antichi Osci od Atellani an- 
cora oggi con goffisaiina lingua bergamasca o norcina fanno 1' arte 
dot far ridere: DiT.uram. 

E Zanni tntti siamo 

lìccitatori eccellenti e perfetti 

Cauli Cam esc. 
0 Vasaio. Stst. Poel. lib. IL g. XXXII. 
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in un cnoio senza tallone, e di ciò troviamo il perchè negli an- 
tichi attori o mimi: « Planipea graece dicìtur Mimus; ideo 
autem latino I'Linipos, ([uod aotoros planis podilnis, ido^l nudi, 
prosceni um introirent. (') «Il diro all'improvviso proprio dolio 
Commodie dell'arte, era anche dei mimi; come anche del reci- 
tar delle donne, che nell'età moderna fu usato anch'esso pri- 
mieramente e soltanto nolle commedie dell' arte, si fa chiara 
menzione nei decreti dei concilii e nelle omelie dei SS. Padri, 
quasi di cosa scandalosa (*). 

XII. Certo è che i mimi e le atellano durarono per lungo 
spazio, giunsero sino a noi, e sopravvissero al decadimento 
generale di tutta la letteratura Ialina, corno sollazzo doli' umile 
volgo ( 3 ); e dì più. verso gli ultimi tempi, furono costantemente 
improvvisati dagli attori su un soggetto prefisso, il cui dise- 
gno era dato dali'areliiioìino o capo attore, come appunto 
vediamo farsi più tardi nella commedia dell'arte. Lo vicende 
di questi drammi popolari si possono seguirò fino ai tempi 
moderni. Troviamo lo atellano sotto i successori di Augusto: 
ed anzi allora la audacia non vi ebbe più limiti e la satira ne 
divenne politica. Da Svetonio sappiamo che pubblicamente 

(') Diomede ]ib. III. p. 490. 

(') Vedi la Omelia III, di 8. G-iov. Crisostomo. 

i 3 ) Non mi tarni] più .i Imip-, a (ìi:co;'o',irc- l:i do ti va. zio ne (lolla 
commodia dell' arte dai mimi o dalle atollane, perche mi allonta- 
narsi triiin'o ci : il inii) Mis!;_'i;itn. Hi> intenzione però di ritornare sii 
qnesto argomento con un lavoro speciale. Quasi tutti gli scrittori 
che sì sono intr.ittui'ii.i. s\w dirfr.tain >utt. eia iiniiriittamontc, sa questa 
(or.stiu^ij, ;onm.'i.v.-:ni> ìli ili'i-ivaaiono della commadia dell'arto dai 
mimi e dalie aUllane — Eccone i principali: 

Du Hxaìi., Origines Itithtcs da flteàlre moderne, pag. 30. 

HilTìBbrahd, Op. cit. passim. 
li Meies MiuniOE, Eludcs sur le th. lati». 

Molano, M-ittire et ti comiit-ylie itaìienne. 

Baheb, Sforili ilniln L-tl. Tt'iiinnia, l, §. 34. 

Schlegel, Star, della Lei Dram. Lez. Vili. 

B-DTn. Gcschieht? :!:>■ ìhlmUr.h. jiaesie. 1." voi. 
— Kiocobohi, Storia del Teatro Italiano. 
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designavano i vizii e le infami voluttà di Tiberio; che per 
ordine di Caligola uno scrittore di stellane fu bruciato in 
pubblico anfiteatro; che Nerone esiliò da Roma un Dato, il 
quale in un'atellana area ricordato con gesti satirici due delitti 
di lui, cioè la uccisione di Claudio e quella di Agrippina; che 
nell'arrivo di Galba in Roma, si cominciò nella rappresenta- 
zione di una atellana un canto popolare, contro di lui, e fu 
continuato con voce unanime da tutta la folla degli spettatori; 
che Domiziano fece morire il figlio di un Elvidio che avea osato 
fare allusione in un'atellana al divorzio imperialo ('). In 
Petronio, Trimalciono si vanta coi convitati di avere comprato 
istrioni che rappresentassero le Atellane. Giulio Capito- 
lino fa menzione di un. Marnilo scrittore di mimi, che 
soleva coi mordaci suoi scherzi pungere i due imperato ri M. 
Aurelio e Lucio Vero. (*) Frontone raccomandava a M. Au- 
relio la lettura delle Atellane, vel graves ex oratorìbus sen- 
tentias arriperctis vel ex Atellanis lepidas et facetas; e 

M. Aurelio gli risponde: Ego istic noctibus sttideo feci 

tamen mi/fi excerpta ex libris sexaginta. . inibì sunl et No- 
vianae Alellaniolae 0). U Barbieri racconta nella sua Sup- 
plica (') un aneddoto, che si riferisce al tempo di M. Aurelio. 
« Rappresentavano i Mimi casi occorsi da disonorare famiglie, 
come fecero alla presenza di M. Aurelio imperatore e Fau- 
stina, sua moglie, chè dissero recitando che uno godeva la 
principale e più bella donna di Roma, e la più bolla e prin- 
cipale ognuno intendeva l'imperatrice, e dialogando, uno 
chiedeva chi fosse quel tanto fortunato, e l'altro rispose Tul- 
io, e mostrando quegli non lo intenderò glie lo fece replicare 
tre volte e disse: io t' ho detto tre volte Tulio. Il che in latino 
sonava Tertullus, il quale era amante dell' imperatrice » Il 

(•) Svmohio, in TÌberioI15, Caligola 27, Nerona 39, Galb» 13, 
Domiziano 46. 

(') In Mare. Aur. cap. 8. 

(') Front, ad 3f. Caesarem. I, 53, H, 81. 

(') Babbiebi Niccolo, Supplica. Bologna 1633. pag. 20. È am- 
plificazione di ciò che racconta G. Capitolino, i<i Anton, e- 39- 
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Fìcoroni (') riporta una iscrizione, che si riferisce ad un ar- 
chimimo dell'anno 1G9 dì C. soito M. Aurelio. Nella baso 
poi sono notati i nomi di CO università di mimi ed illustri 
comici. 

I.' esisteva ili ijiirsi: ch'omini pfìpf)!.iri nei restanti secoli 
del medio evo ci viene anche attestala da tutti i decreti dei 
concilii, e dai SS. Padri che si scagliano contro di ossi e 
proibiscono ai preti di assistervi e scomunica no gli attori; 
e le loro lagnanze ci fanno sapere come il popolo accorresse in 
gran folla a questi spettacoli, spesso abbandonando i divini 
uffici e le cerimonie religiose. Quanto ai soggetti dei mimi, 
la testimonianza dei S. Padri prova che s'aggiravano sa 
intrighi galanti, e su tutori e mariti ingannati. I filosofi e 
medici v'erano anche spesso messi in ridicolo ( a ). 

Oltre i decreti dei concilii e gli scritti dei Padri della 
Chiesa, abbiamo parecchi decreti d'imperatori che riguardano 
questi spettacoli; tra gli altri è notevole quello di Arcadio ed 
Onorio dell'aimo 3!)!>, in mi si dici che ([iiesi.i ('un; impera tori, 
intendendo che da alcuni troppo zelanti presidi delle Pro- 
vincie si vietavano tutti i pubblici sollazzi e ìndi, dk-liiaraiio 
apertamente che non è loro intenzione che fossero tali cose 
assolutamente proibite, e permettono le arti sceniche per 
non ingenerare colla loro soppressione troppo grande tri- 
stezza ( s ). Simmaco in parecchi luoghi fa menziono espressa 
dei mimi, come anche Cassiodoro ed Amiuiann Marcellino. 
Nella rovina dell' impero romano queste sceniche rappre- 

. (') Op. di. psg. 82. 

(*) Vedi Didì'ini-.tiir" iJì.ì T-I'i/^lUres nella Nouvelte Enzycto- 
pédis Thiolagìque piibbli-^at.i «all' Ab. Illune, voi. 43'; in cui ■ 
sono raccolti tutti i decreti «lai concilii e gli scritti dei S. Padri, 
che riguardano il teatro dall'anni) :)0ri (nmciìLo il'llivira) Bino ai 
tempi moderni, ed in essi si fa chiara menzione di questi drammi 

O Cod. Theodos. Do Pagania, lib. 15. Da Mainma 1. n. Cod, 
Imi. lib. 4.' 
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sentazioni non andarono del tutto perdute. Il Muratori (') 
riporta il seguente passo di Alenino Albino: « Nescit homo 
qui saltatores et mimos introducit in domum suaui, quam 
magna eos inimundorutn sequitur turba spirituum». S. Tom- 
maso d'Aquino parla della commedia dei suoi giorni, come 
.d'uno spettacolo usato da più e più secoli prima che egli 
venisse al mondo; e che intenda parlare dei mimi lo 
dimostrano le parole da lui adoperate histroinatus ars et 
hislriones, che ai mimi spuirialmenlu s'applicavano. Pare che 
in questo tempo simili rappresentazioni si fossero rese un poco 
più costumate, giacché S. Tommaso stabilì che poteva la 
commedia farsi dai cristiani, conio giuoco necessario per ri- 
creazione della vita umana, osservando però le debite regole 
di luogo, tempo, persona e materia (-). La chiesa adunque, 
la quale da principio avoa acremente combattute queste rap- 
presentazioni popolari, fa costretta da ultimo ad ammetterlo, 
come quelle che erano cosi radicate nei costumi del popolo, 
che nè scrupoli spirituali, ne rispetti mondani potevano ab- 
batterle. Oltreché a tollerarle fu indotta anche dal pensiero di 
potersene servire pei suoi fini, ponendole sotto la sua autorità: 
e così avvenne che gli attori mimici si unissero ai preti e frati 
nelle processioni o nella rappreseruazionc dei misteri, recitando 
dopo o negl'intermezzi, lo loro farse. Le parti del diavolo ed 

mente affidate a questi attori, e per opera loro furono portate a 
tanta eccellenza, elio divennero a poco a poco la parte princi- 
pale, perduto, coll'andar del tempo, il significato del loro valore 
simbolico. Quindi le sacre rappresentazioni degenerarono hon } 
presto in licenza, sicché S. Antonino vescovo di Firenze, \ 

(') AtiUquitalts Itàlica^, Diss. 29.* 

(') Hietrionum officino] non esse secnndiim se illioitnm; durn- 
modo moderato ludo utantur, idest non atendo aliquibus illicitis 
verbia vel factis ad ludum. II, 2, Quaest. 1G8. Art. 3.' in fiesp. 
adtertiom. ... 
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scandalizzato dalle scurrilità o dallo parole e dai gesti che 

10 accompagnavano, o dalle maschere degli attori non volle 
che voiiissut-'j riprodotte nulle chiese, e Perdio, egli dice, le 
l'apiJi'L'S'jii azioni che oggi si l'anno di cose spirituali sono con 
molle buttimene mestolate, dui detti e con salii ridicoli, o con 
masclfì-r, perciò non si debbono esse faro nelle Chiese, ciò 
da chierici in alcun modo (') ». 

XIII. Tolto adunque, a queste rappresentazioni ogai carat- 
tere religioso, riacquistarono vita propria, e divennero cosi 

11 germe della commedia dell' arte . È difficile il deter- 
minare quando incorni ne lasserò a ricevere questo nomo di 
commedia deW arte, giacché non essendo scritte, ma im- 
provvisate, si svolsero inavvertite e quindi nessun documento 



tra la line dei XV ed il principio del XVI secolo cotali rap- 

ad emulare la commedia classica ed erudita, che in contrap- 
posto di quello si chiamava anche sostenuta; e laddove i 
letterati nelle accademie e nelle corti rappresentavano com- 
medie ad imitazione latina, gli attori della commedia del- 
l'arte, sempre applaudita, occupavano lo pubbliche piarae (*). 
Al progresso della commedia dell' arte giovò moltissimo Fla- 
minio Scala, capo di una compagnia comica e chiaro per 
nascita ed ingegno. Egli tolse alla commedia classica, ed- 
introdusse nella commedia dell'arte, tutto ciò che si confaceva 

('} Qdjdeio, Sfoi-ia r. ragione d'ogni posata. Tom. V. pag. 207. 

(') Ruth, op. eit. I, 4SI: « Dieso Kunataomódie, dio von don 
Gcletiitou langu verachtot, von de» grossen Tlieatom und Akademien 
lange aungescblossan wurde, und auf iSHeutìu-lieii PliLtien die ori- 
ginollen i tal ionia eh en Lustigkeit Uppig eutfaltoto, war und blieb 
dor Liobting dea Volka, und trinmphicte neben allo Goletarten uud 
allo Vo laudo rungen dor Zoìtou und dea Geachmaoks •. 
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con l'indole di queste rappresentazioni; ristabilì, o piuttosto 
regolò meglio l' orditura delle favolo e l'argomento dolio sanie, 
corno abbiamo visto farsi pei mimi latini, e Iil ii primo elio 
le desse alla stampa. Per tal guisa la commedia dell' arte 
creò caratteri più durevoli che la commedia erudita, lasciò 
nell' immaginazione dei popoli traccia più profonda, e si rese 
popolare in tutta Europa. 

Dalla relazione di un cèrto Massimo Troiano stampata 
in Venezia nel 1570, e di cui fa menzione il Denina ('), si 
rileva che la commedia doli 1 ariosi riguardava nelle corti di 
Germania, ai tempi di Ferdinando I e Massimiliano II, come 
il sollazzo e lo spettacolo più gradito, e che a quella di Baviera 
si recitavano da diversi gentiluomini commedie all' uso vene- 
ziano e nei diversi diale!!; di AriiYobmn, Pantalone, Dottore, 
Brighella ec. 

Compagnie comiche italiane erano in Ispagna sotto 
Filippo II: ed in Inghilterra nel 1577 v' era una compagnia 
comica italiana condotta da un tale Drusiano Nella 
Tragedia Spaglinola commedia del Kyd, scritta tra la fine 
del XVI sec. ed il principio del XVII uno dei personaggi dice: 
« I tragici italiani ave-ano lo spirito cosi sottilo, che dopo un'ora 
dì meditazione avrebbero messo sulla scena qualsiasi cosa ». 
E con questo nome di tragici italiani è evidente che si in- 
dicavano ì comici dell' arte. Ci restano poi gli scenarii (') dì 
quattro commedie dell' arte del tempo di Elisabetta ('). 

(') Desina, Discorsa sopra le vicende della Lettor, Hot, Bori. 1784 
toro. 1." pag. 245. 

C) CotLiER, The hielory of English drarnat. poet. Tom. 3. 
pag. 398. 

(') Scenario o anche catmavaccio si chiamava il disegno gene- 
rale del soggetto della commedia tracciato dal capo attore, a che 
veniva affisso dietro le scene, pecchi tutti gli attori potessero 
avere oonoBcema della parte che doveano disimpegnare. 

(*) MteiÈMS, Pridécmewrs et corUemporaìns de Sliakspeare, 
pog, 38 o seg. 
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Ma in Francia specialmente la commedia dell'arte giunse 
a grandissima popolarità. Nel 1576 dovendosi aprire gli Stati 
generali a Blois, quattro anni dopo la Saint-Barthélemy, 
Enrico II per renderseli favorevoli e per distrarli, feco venire 
dall' Italia la più famosa compagnia di attori della commedia 
'dell arte, che vi fosse allora, cioè i Gelosi, condotta dal 
nominato Flaminio Scala . Quando essa cominciò le sue 
rappresentazioni in Parigi « il y avoit tei concours, dice 
l' Estolle, giornalista parigino di quel tempo, que les quatre 
meilleurs prédicateurs de Paris n'en aooient pas tous 
ensemble autant, quand ih presckoient (') ». E Bran- 
tòme cosi scriveva: «La eomcdie tellc que ceux-ei lajouoient 
tìtoit chose que l'on n' avoit encore vue, et rare en France, 
car, par avant, on ne parloìt que do farceurs, des co- 
nards de Iìouen, des joueurs de la Baxoche, et autres sortes 
de badins ( j ) ». La compagnia dei Gelosi andò più volte in 
Francia, ed oltre di essa ve ne andarono anche parecchie altre, 
come i Confidenti, i Fedeli ec. e tutte fu ronoj accolte con 
plauso e vi fecero molti quattrini (*). Quando morì a Lione la 
celebre attrice Isabella Andreini, furono a lei resi pubblici 
onori: le sue esequie si celebrarono con molta pompa; gli 
scabini vi mandarono le b.mdìere della città coi loro mazzieri, 
e la corporazione dei mercanti con torcie seguiva il convoglio 
funebre. 

XIV. La commedia dell' arte si può dire veramente la 
commedia nazionale ed originale italiana. Rappresentava i 
costumi e lo consuetudini dello divei-so parti d'Italia; ciascuna 
città, ciascuna provincia forniva il suo personaggio. Le città 
dove era una Università, come Bologna, diedero origine al 

(') Chìblbs Maoni», Articolo ani Teatro celeste nella Bévno 
des Doni Mondea. ti Dicembre 1847. 

C) Vedi Molano, Molìèrs et la comedie italienne, pag. 40. 

(') . Vedi Molahd, pai particolari dot Eommo favore ehe ebbero 
i comici presso la corte e presso il popolo francese e pei grandi 
doni ricevuti dal re. 
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■ carattere del dottore, del pedante ridicolo: ed i modelli non 
erano punto rari in quel tempo in cui l'amore per le lettere 
greche e Ialine degenerava facilmente in mania. La eoinmer- 

cosi il carattere di Pantalone. Gli Spagnuoli millantatori, pa- 
droni della più grau parte d'Italia, fecero risorgere 'Amiles 

■ r gloriosus di Plauto, col Capitano, carattere così a lungo popo- 

lare, e- che, eoe lieve mutazione, vediamo tuttora sui teatri dei 
burattini col nome di Segantino, e nella commedia popolare 
napoletana col nome di guappo o bravo ('). Quanto poi ai 
furbi, i napoletani non no lasciavano perdere la razza, ed erano 
capacissimi d'arricchire la fecondabili;» dei servi intriganti od 
impudenti del teatro antico. E cosi di molti altri personaggi 
della commedia dell'arte, come Arlecchino, Pulcmeila, Cas- 
sandra da Siena, (.iiaiigurirolo calabresi;, Invidio, l'ascariello 
ed altri molti, portanti ciascuno F ini] ironia particolare della 
città, donde traevano origine. 

Queste commedie potevano diventare tanto più nazionali, 
quanto più gli attori, per ottenere l'approvazione del popolo, 
doveauo appropriarsene l'indole e il modo di pensare, le-pas- 
sioni ed i lineameli! i più spiccali. Lo stesso Schlegel confessa 
che la commedia dell'arie non ò senza dilelio per l'osservai ore, 
poiché i tratti più notabili del carattere nazionale, e tutte le 
differenze di linguaggio e di costumi vi sono colto con sagaci tà 
e con trio s'.raordinarìi. «Bulichi'', cu'l: dico, sempre si preseli- 

degli scacchi un picco] nomerò di pewi, ciascuno dei quali sì 
muove sempre d'un modo, dar" luogo ad una infinità di combi- 
nazioni Questo genere in Italia fi l'unico, in cui le persone 

{') Il guappo commedia napolitani!, seìibena evidente- 

mente derivato dal capitano si b alquanto trasformato; sorbi colo- 
rito più localo, od ha perduto affatto il carattere militare, — 
esso a ora piuttosto la personificazione del camorrista. 



OigiiizM &y Google 



che cercano nel teatro l'originalità od un passatempo vera- 
mente dram matiuo, pussonu trovar diletto. (')» 

Questa specie di commedia, come diremmo, conteneva in 
se germi, che, se fossero siati svolti, avrebbero fatto nascere un ■■ 
vero teatro nazionale italiano. Dalla commedia dell'arte alla ' 



l'arte rappresentare sempre il medesima personaggio e reci- 
tare all' improvviso, era naturalmente mosso a ben studiarne 
l'indole, e i costumi. <s I comici, dice Niccolò Barbieri celebre 
attore della commedia dell'arte nel XVII secolo, studiano e 
si muniscono la memoria di gran tarraginc di cose, come sen- 
tenze, concedi, diserai d'amore, rimproveri, dclirii, dispera- 
zioni, por averli pronti all'occasiono, ed i loro studi sono con- 
formi al costume dei personaggi, che loro rappresentano. » (*) 
Ed iafa'i.i IVaneescn Aiidirmi, nini dei i'n j.ìltii'.i ]iiù rinomati 
nelia compagnia dei Gelosi, e marito della c.cielire Isabella 
Andreini, pubblicò nel 160? in Venezia una raccolta dei tratti 
più eornici del suo carattere, intitolata. « Le bravure del Capi- 
dialogo"! * 

X.Y. Il M iliC'ii; *(.:;:■;:■!! ira ire Ljran ] sri : ii 1 l'o daS'.a cuanaedia 
dell'arte italiana. 11 niepcttu di molle sue commedie è preso 
quasi interamente da scenarii di commedie dell'arte, e cosi 
pure moltissimi personaggi e caratteri, come ha ben dimostrato 
il Moland nel suo progeynle libro: Molière fi la comédic ita- 
liana.'. Ayl 7 Italiani deve ed: principalmente ijuella vita e quel 
movimento che osserviamo nelle sue commedie. » L'action 
draiuatiune, diee il Muland, no parait pas avoir été très natu- 

(') Op. eU. Lez. IX. 

(') La Supplica, discorso familiare di Niccolò Barbieri, dotto 
Beltramo, diretti a coloro che parlando o scrivendo trattano dei 
comici, trascurando Ì ineriti delie azioni virtuose — Lettura per 
quei galantuomini, che non aouo in tutto critici, ne affatto balordi, 
Ventraia 1634, cap. VBX 
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Case svaligiate, commedia dell'arte, recitata assai spesso al 
tempo del Molière. In questa stessa commedia dell' Avaro, il 
Molière ha messo a contribuzione parecchi altri scenarii di 
commedie dell'arte. Les Fourberies de Scapin, composizione 
di at [mentissi ma vivacità, è italiana nella maggior parte dei 
particolari. 

Ma andrei troppo per le lunghe e mi allontanerei troppo 
dal mio soggetto, se volessi notare tutto quello, di cui il Mo- 
lière è- debitore alla commedia dell'arte. Se mi son trattenuto 
alquanto su questo argomento, è stato per mostrare quale 
profitto si poteva cavare dalla commedia dell'arte, e come in 
essa non mancassero gli elementi per una buona commedia. 

XVI. lo Italia però la commedia dell'arto non fu mai ap- 
prezzata dai dotti. Quando incominciarono a risorgere gli 
studii, si poteva sperare che qualche grande ingegno si va- 
lesse di cotesta forma di commedia. Ma la irruzione dell'anti- 
chità fu per il teatro italiano, come ben dice l' Hillebrand, ciò 
che l'invasione francese fu per la vita pubblica: essalo di- 
strusse intieramente. La rinascenza, dice lo Chasles, fu come 
un viaggio di scoperta, elio foce obliare il paese nativo; si 
r esusci ni il passato, si procrastinò la fondazione doli' avvenire. 
Si imitò, sì tradusse, si copiò con una foga giovanile che 
somigliava al fervore indiscreto d'un noviziato. Prevalsa la 
dottrina delia imitazione delle opere classiche qual principio 
fondamentale dell'arte, si ritenne non v'essere nulla a sperare 
per lo spirito umano fuori di cotosta vìa: non sì apprezzarono 
le opere moderne, se non in quanto esse offrivano una somi- 
glianza più o meno perfetta coi modelli classici; e quindi si 
rifiutò tutto quanto da essi s'allontanava, come effetto d'una 
barbara degenerazione e d' un gusto depra vato; o si ebbe 
perciò perla commedia dell' arte lo stesso disprezzo, ed anche 
questo era quasi un plagio, che gli scrittori latini avevan 
avuto per i mimi e le atellane. Della poca stima che i lette- 
rati del XVI secolo facevano della commedia dell' arte si può 
giudicare dalle seguenti parole di Niccolò Rossi nei suoi Di- 
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reIle à l'esprit francais, qui a toujours 616 fort enclin aux di- 
soours. En Italie au contrairc, le mouveraent, l'action, règne 
son veramente» t sur le théatre. Dans ce qui est aux yeux des 
Italiens le véritable art comique, dans la comédie de fari, la 
parole est absoloment snbunloiiiioo et compie à peine. Aussi 
quelle soiirce abondante de jeux de sceno, de combinaisona 
ini.-énieuscs, de brusqiies et saississnntcs esposi [iotis il nous 
ofFrait! lls eonnaLssent ìllLed : c"<blotijon (. tous les ressorts 
capables d'imprimer au A rame une marche rapide. Molière 
n'eut garde de dédaigner Ics lecons de ces excellents prati- 
ciens; il apprit à leur ecole à tradii ire pour la prospective 
de la sceno tolle disposition de carattere, tei retour de sen- 
timeli , tello préocupation d'esprit dans un personnage. 
Il les etudia dans leur jeu, il les etudia dans leurs oeuvres; 
il fut leur disciple, mais un disciplc qui surpassa ses mai- 
tres » ('). 

Dagl' iialinni imparò sopra ".tu Un il Molière a dare forte 
spicju alle i'k-i: eetuiciie: quell'incìdenti variati all'infinito, 
quelli; situazioni singolari, quei giuochi di scena, quelle pan- 
tomime espressive, e sino quei lazzi, che i comici italiani mol- 
tiplicavano e prodigavano sovente senza alcuno scopo, il 
Molière li adoprò con accorgimento. Egli se ne servì per 
metter in mostra uno stato dell'animo, un sentimento, una 
pass-ione; per far risaltare un carattere dalla prima parola, 
dal primo gesto. Le esposizioni erano generalmente assai vi- 
vaci nella commedia dell' arte, ed il Molière le tolse questo 
segreto. 11 principio del monologo di Argau nel Malade ima- 
r/innirc è preso dalla commedia dell' arto II /ramoso allog- 
giato all' Osteria dui Lombarda; lo stratagemma immaginato 
da Isabella nelì' Ècole des maris per far pervenire a Valerio 
un suo biglietto, si trova nel Ritrailo, scenario dei Gelosi. La 
scena assai comica dell' Acaro, in cui Cleonte fa un dono alla 
sua amante a spese del padre Arpagone, è tolta di peso dalle 



(') Molahd, ivi, pag. G. 
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scorai sulla Commedia (Vicenza 1589): « Nè commedie io 
nomerò giammai quelle che ila gonio sordida et mr-ro.'maria 
vengono quà e là portate, introducendovi Gianni Bergamasco, 
Frane-uri ppa, Pantalone et simili buffoni, se non volessimo 
assomigliarli ai mimi, alle ateilane ed ai planipedi degli anti- 
chi». (')■ 

XVII. La stessa sorte delle commedie dell'arte ebbero 
le Sacre Rappresentazioni, che abbiamo detto essere l'altro 
germe donde poteva sorgere in Italia un teatro originale, allo 
stesso modo come era sorto in Inghilterra, e Spagna. Abbiamo 
saggi in volgare di queste rappreseli taz ioni fin dai primordi 
del XIV secolo. Esse si erano andate a poco a poco spogliando 
d'ogni spirito religioso, non ritenendo ili «uto omini altro che il 

fané. Riproduceano già i costumi contemporanei, i pregiudizi 
e le idee del tempo; vi vediamo figurare il medico ed il giu- 
dice, il contadino ed il gran signore, i) soldato ed il mercante. 
E basti citaro a questo proposito le Rappresentazioni saere 
scriltoda Lorena) dei .Modici e da Feo ISelcari, il Fìgliuol pro- 
digo del Castellani e molte altre. Anche il Cecclli si segnalò 
ia questo genere, e caratteri del tutto umani noi iroviamo 
nella sua Rappresentazione La Conversione delta Scozia. 
Vi è un parasita, ma che non ha chi"; fare cui parnsif.vdoJla 
commedia latina: esso e un cortigiano, un agente il' affari, un 
mozzano d'impieghi; ^.cristiano di numi; ma fatto però in 
guisa cioè facendo dì Insogno et sarebbe e non sarebbe, e 
la sua fede è come d'un imbusto, attaccato così ad un 
aghetto do poterlo lanari: e porre: egli è comejta lontra 
in terra r.d in acqua o sua posta: è come l'anguilla, entra 
tutto e va per ogni verso; quando parla cotta regina o col 
vescoco suo egli è cristiano, uuaodo coi sacerdoti di Gioca, 
Giove è un uomo dabbene (*). Vi sì dipinge una corte con 
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tutti i suoi vizii; i niellici impostori, i sacerdoti di Giovo o 
questo parasite sono veri tipi di cortigiani. Cosi è descritta 
la corte nell'atto II." scena 5.*: 

0 sappi clic la corte è un' alchìmia 
E Ì cortigiani son tutti alchimisti; 
li pur far diventare oro ed argento 
1 Ciò clic toccano, e' vanno mulinando 
E slillauilii il ci'i-VL'Uo, chi in unsi 



Nella Morie del re Acahbo, oltre una descrizione simile 
della corte, vi troviamo una satira pungentissima contro 
l'impostura dei preti, elio sono rafti gii rati nei falsi proleti ('). 

Sempre mai fu e sempre fia dai semplici 
Che dan le spesi: a chi si sta; e sempre 
Si trova da giuntar obi vuol giuntare.... 
In ogni nio', profeti e profetesse, 
Ciurmadori, indovini e gente simili 
Han da avere un grand' obbligo alle donne, 
Perchè coli' essere tanto tanto facili 
Al credergli ogni cosa, dan loro animo 
. ' A -finger nuovo tresche, onde poi esca 

Nuovo guadagno, e sai se la fa bene 
Quando tu pulii coprirlo con la mostra 

Della religi'on 

.... Mercatanti veri e pratichi 
Sono questi profeti di Baalle, 
Che dando ir a :i-li lIk :iu";l vagìionu. 
Se lo fauno pagare a peso d' oro 
E noi baccelli il credi ani. 

O Mark del Mt Acabbo. Atto II, Scena 5.' Atto IV. Scena 2." 
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Commedie vere e proprie, ma che si riaccostano più alle 
re rappresoli lozioni che alle commedie Ialine, sono il 
ilittol Prodigo e lo Sviato. lì soggetto dì quest'ultima è 



la persona di .Mia., si fa suo consigliere e lo ciiwi.la di ribaldi; 

buona indole, non tralascia Lì sue devozioni, e quindi da ul- 
timo viene aiutato da un angelo mandatogli. dalla Vergine. 
Tutti i caratleri sono umani, salvo Mìco che rappresenta il 
diavolo, e l'angelo sotto le sembiante d'un vecchio; però 
questi potrebbero assirre benissimo l'imo un tristo qualunque, 
e l'altro un buon nonio; ufi noi li conosciamo per esseri 
soprannaturali se non in ultimo. H£gÌovane Lamberto ò 
««■attere nuovo ed originale; ò un giovane di buona natura, 
ma che si lascia ledimeli io ragii-irare, benché gli ripu- 

veri tipi di ribaldi: coti quali aiti essi non s'insinuano nel- 
l'animo dell'inesperto giovane e cercano d' indurlo al male! 
Bollo è anche il carattere di Mona Gostanza: ò una buona 
madre che ama arde lite in ente il figlinolo, e cerca di met- 
terlo sulla retta via, ma il troppo amore l'accieca, e resta 
anch'essa in corto modo ingannata dalle; arti di Mico. Come 
si vede, siamo qui molto lontani dalla commedia latina: non 
si tratta infatti nò dì amori, ne di cortigiane, nò di ritrova- 
menti di tigli perduti . 

XVIII. Un'altra forma drammatica originale derivata 
dalle Sacre K'-ppi-esenlazioni possiamo ritrovarla nelle Farse. 
Erano queste una specie delle cosi dette Moralità, ma v'era 

il Fiacchi ('), dalle Attillane, godendo il privilegio^ mesco- 
lare personaggi d'ogni specie; e di far a meno dell'unità di 

(') Ab. Lchìi Fucino, lettera promosso ai Provorbi ilei 
t- Cacchi. 
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tempo o luogo. Ci resinilo parecchie di queste farse scritte 
dalìCeochi, le quali sono del tutto originali, sia per' la 
formala pei caratteri, come ptiA giudicarsi dalle due a 

d'osteria. Nei Malti mirini poi troviamo scene naturalissime 
c piene di vita, per esempio quella tra i due mercanti i 
quali si scoprono a vicenda le frodi clie fanno (Att. 2. se. 2"), 
e l'altra tra duo contadini (Al. 2, se. 4.'). Nell'atto I. se. 
3." cosi si parla delle corti: 

Ed è il proprio delle corti questo. 
Glie iiod si vegga mai riso che sia 
Simile al cuore, uè arrivi mai 
La verità, dove !or sieno, aperta. 

E nella scena 5." si dice che gli uomini di corte fanno 

4' accomodarsi di quel <f altri, che uh buon cristiano 
d'offerire all'altare. E questo avviene ■perche i salarli 
san pochi e Meno F entrate, e vìvono in su certe aspet- 
tative che non arrivano mai. 

Di queste forme drammatiche però, i dotti del XVI 
secolo facevano pochissima slima, e se qualche volta vi si 
piegavano, era solo per compiacere ad alcuni amici, per 
semplice passatempo, o come dtrebbesi, per l'occasione, né 
in esse ponevano la loro fama di poeti comici. A persua- 
detene basti leggere ciò che dice il Cecclii nel Prologo della 
Morte del Re Acabbo; 

Mi piace 

Che essendo in un luogo ove si deve 
Inseguir buon (untumi ni giovanetti, 
Facciate cose oneste e di misterio. 
Ma ditemi: così si poteva anco, 
Far un'altra commedia onesta o una 
Tragedia, le quai russino osservate 
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Nel capo? eh' e' non fa più, se non Farse, 

Componimento uon usato ancora 

Da uom che nel cn»iiii/r ijuyli'i qualcosa. 

Massime che egli ha già molti fogli 

Imbrattati ai suoi dì nelle commedie, 

Nè e in ci6 stato tenuto goffo 

Affatto affatto. Ai quali egli risponde: 

La Farsa è ima terza cosa nnora 

Fra la Tragedia e la Commedia; gode 

Della larghezza di tutte e due loro, 

E fugge la strettezza lor, perchè 

riaccetta in se i gran signori e principi, 

Jl che nou fa la Commedia; raccetta 

Com' ella fosse o albergo o spedale, 

La gente come sia, vile e plebea , 

Il che non vuol mai far donna Tragedia. 

Non è ristretta a casi; cbè gli toglie 

E lieti e mesti, profani e di chiesa, 

Civili, rozzi, funesti e piacevoli. 

Non tìen conto di luogo; fa il proscenio 

Ed in Chii^a c in piazza e in ogni luogo; 

Non di tempo; onde s'ella nou entrasse 

In un dì, lo terrebbe iu due e in tre. 

Che importa! E in somma eli' è la più piacevole 

E più accomodata forosozza, 

E la più dolce the si trovi al mondo. 

E si potrebbe agguagliarla a quel monaco, 

Il quale volea promettere all'Abate, 

Fuor che l'obedienza, ogni altra cosa. 

E la basta osservare il suo decoro 

Delle persone, insevo onesta, stare 

Nei termini modesti e di'ìla. lingua, 

Parlando come parlano i cristiani 

Che son nati e nutriti qua da voi. 

Del resto poi ell'ha, stitidiì e larghi, 

Tutti, vedete, in luogo di fratelli. 

Colpite per tal modo dal disprezzo dei letterati, queste 
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forme drammatiche originali noti ebbero campo di svolgersi, 
ma ranniccl dandosi quasi nella parto più ignorante del popolo 
ove p^iahiranmo sino ai nostri giorni, come lo provano i 
Magni, rimasero immobili e prive di vita: e la loro sorte 
uoa fu dissimile da quelle dei frutti cho l'inverno colpisce 
immaturi sull'albero, dove ajitrrmzano, si contraggono, ina- 
ridiscono, e cadono per ultimo spenti a terra . 
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PARTE SECONDA 



Alla imitazione latina nella commedia italiana ilei XVI 
secolo, 'ili re 1>; vagì ini generali o comuni a lutti la leil.oralnra, 

della commedia classica non mai interrotta, le dottrine poe- 

delle ;-(iinl.^io;[i civili <■ ;.o!ii.i.:lio dell'Italia rovi quelli; dei leaipi 
clie la commedia latina, o meglio «reca, a r.-ippreseuta .■ 

Durante tutta l'età che coree dal massimo fiorire della 
letteratura latina sino al secolo XVI, il ricordo dell' an- 
tico teatro non si era mai cancellato; esso si manifesta 
ognora, se non colle rapppesentazioni, almeno con opero di 
cai-altero drammatico, e collo studio e la lettura dei eniaìci 
latini. Noi cercheremo di raccogliere tutti i fatti, che ci 
attestino il perpetuarsi delle opere dell'aulico (eatro duratile 
tanti secoli di tenebre e di barbarie: e por tal mezzo potre- 
mo seguire, comprendere, ed indovinare il più delle volle, 
quel movimento clic ricondusse a poco a poco il teatro 
all' imitazione dell' antichità. 

La commedia regolare classica continoli anche dopo il 
secolo d' Angusto. È vero che il favore di cui godevano i 
Pantomimi del primo secolo ed anche dopo, recò gravissimo 
danno alla commedia ed alla Insedia) gi;ax'hè questo spul- 




cile la spesa eccessiva, necessaria alle rappresentazioni di' 
commedie e tragedie, insieme 11 i povertà delle provincic 
vessate da pretori e proconsoli, ed allo scompiglio recato 
dalle con ti une guerre e dalle invasioni dei barbari, non per- 
metteva, se non a rari intervalli, l'uso di siffatti spettacoli, 
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che avrebbero richiesto ricchezza, indipendenza e tranquillità, 
pubblici. È vero altresì, che l' amore crescente dei romani 
per gli spettacoli del circo, la passione per le corse, il 
furare per le naumachie, l' uso dui cumliauimenii d' animali 
e gladiatori aveano assai rattiepidito l' ardore pei diletti 
intellettuali, recati un tempo dalla musa di Monandro e dì 
Sofocle. Ma ciò non ostarle, da questa triste preferenza 
per gli spettacoli muti e brutali non si può argomentare che 
fossero abbandonati del tutlo gii spettagli più delicati, di 
cui ir genio d' Atene avoa dotato l'Italia od il mondo romano. 
S' era introdotto in Roma 1' uso delle pubbliche letture sia 
nel Campidoglio, sia nelle case dei ricchi privali; ed in tali 
ritrovi dovoauo proba bili acni e lecersi commedie fatte ad 
imitazione di Plauto e di Terenzio, la cui indole non popo- 
lare eonlaeeasi a. quelli iljii,'<1 > i l i j ; i t f . Non pariamo abbiamo 
altri indizii che questo commedie fossero recitate anche pub- 
Uiua:iiEiil.e. (')■ 

.Che durante tutto questo tempo, cioè da Augusto sino al 
principio dell'età moderna, vi siano stale rappresi-illazioni di 
drammi recitati, s'<i visto quando abbinivi parlato ib'ila perpe- 
tuazione dei mimi e dei drammi popolari. Ma abbiamo anche 
argomenti per credere che, sino ad un cerio tempo, queste 
rappresentazioni fossero anche di commedie regolari, poiché 
nei decreti di concilii e negli scritti dei Padri della Chiesa 
riguardanti il teatro (*), oltre che dai mimi e delle altre 
ra;:p:'csMila^ioilÌ ■ jiopnlai i, si !a chiara ed esplicita menziona 



CI II MiOh-m dico di ayot raccolto prove della durata delle 
coitine. Sii! nei primi strali dell' èra Cristian.!; it.i l : opera ili qiii>?t'sm- 
tore è rima. tu iiiterruttn, e non sii;i[>ìiiaia ili iniaii'» valore l'omero 
le prove Ha lui nu>s.w insiemi!. Simun c-rli [larè i>1i i- ilavenu.i mieta 
anali si palavano asp 'il ira ilnllu .;u;i ila! : li un a liali' uff uniti;; /.a die 
soleva porro in siffatti: ricerche. 

[') Vaili l)b-lìi)nhaifc ih::; ;JJ>.-f.'ir.>', n:-i t i 4:J dcllu Nm'vdìe 

JOKj/elojxdie Tlieoìoyiqm detl'Ab. Mie». 
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della commedia. Noi ne citeremo quelli che ci sembrano più 
rilevami, insieme con altre prove che ci è venuto fatto di 
rnec.-iglierc in altri libri ('), c clic ti fanno fedo cmno in ogni 
tempo io commedie di Plauto e di Terenzio sieno state lette 
e studiate. 

Sappiamo' adunmio, che 1* imperatore Claudio compose 
una commedia greca, che fece rappresentare in Napoli, la 
quale in concorso ,d' altre riportò la corona. Alcune com- 
medie di Afranio p ire fossero recitato al tempo di Nerone 
■Sotto questo i stesso imperatore vissou n Probo commenta toro 
dì Terenzio; e al tempo di Domiziano, Stazio volendo far 
decidere la moglie a partire con lui per Napoli, le parla 
delle commedie dell' chinanti; Metinmltn che vi si rappre- 
sentano ancora, c dell' ilarità eccitata da tale spettacolo, 
in cui 1' ostro libero dei Greci è temperato da una urbanità 
tutta romana (*). 

Mommsen ha pubblicato nella sua Raccolta d'iscrizioni 
latine del Regno di Napoli 1' epitaffio d' un poeta dell'epoca 
imperiale ■:' nriìbn Ululante ile] primo setolo dopo Cristo), che 
si chiama M. Pomponio Bassulo, il quale avea fatto incidere 
sulla sua tomba alcuni versi, che incominciano così; 

Ne, more pecoris, ot-io transfungerer' 
Menandrì panwts vorli Bcitas fabulas, 
Et ipsus etiara seduto finsi novaa. 

Il nomo d'un altro poeta, un tal Virgilio Rumano, ci 
e trasmesso da una lettera di Plinio il giovane (*). « lo sono, 

(') l'or non multigli tra ru inutili citìniiiui, o por non farci bolli 
iìfllc n!ti«i riflnrshc, 'limilo qui, una «olla per tutte, cho le fonti a oni 
abbiamo avuto ricorso «>tu> quelle Brunite o copi ose, (tal Tirabcsdii, 
. del Un iiéril, Jol Clins-4-s Jiff, ilul Magnili a ili altri ilotti nomini di aimil 
stninpa. . 

O Stazio, Sih-àe II, 1, 114, III. 93. 
OEpis. VI, 31, 
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scrive questi a Caninìn, della scuola di coloro che a 
gli antichi, ma senza disdegnare, come certi altri, gl'ingegni 
dei nostro senile, perchè non credo che la natura sia cosi 
stanca o spossata da non poterti produrre più niente che 
meriti elogio, lo sou dunque Mutato ultimamente a sentiti! 
Virgilio Ilomauo leggere in un' adunanza privata lina com- 
media iniitaia dall' antico, e 1' opera è sì uolevolo che potrà 
essa stessa essere imitala un giorno. Questo autore ha 
scritto commedie del genere di Monandro e dogli altri poeti 
del medesimo tempo; e voi potete dar loro un posto tra quelle 
di Terenzio e Plauto ». 

Nel III. secolo, Lattanzio parla contro la tragedia e la 
commedia del suo tempi) con parole che ci fanno supporre 
che si rappresentassero ancora composizioni del genero di 
quelle di Plauto e di Terenzio, so pure non erano proprio 
le commedie di questi autori. » lo non so, egli dice (*), se 
vi sia sulla scena meno sregolatezza clie negli altri spet- 
taceli, imperocché nelle co ni inedie non si cippr so:ita se non 
la impudenza delle fanciulle e gli amori dello cortigiane; e 
quanto più gli autori di queste composizioni so:iu eloquenti, 
tanto più col pensieri ornato persuadono quelli che li ascol- 
tano, e 1' eleganza dei versi fa sì che meglio s' imprimano 
nella memoria 'degli uditori». 

Come a tempo di Adriano troviamo un Terenzio Scanro, 
commentatore ili Piamo, cosi nel IV secolo vi furono parec- 
chi commentatori di Terenzio: Elio Donato, Evanzio ed un 
Arrunzio Celso Importante è un passo di Donalo. Egli 
nel commento all' atto IV, scena 3' dell' Andria avverte, che 
a tempo suo le parti di donna, rappresentale altre volte da 
uomini, erano allora rappi'osoaìate da donne. Il che prova che 
in allora rappresenta van si ancora commedie di Terenzio o 
almeno dello stesso genere, e Vide, dice Donate, non mini- 
ci Lisi. Div. lìb. VI. =ap. 20. 

('} IUeiir, Storia della Idterainra romana. T. I. pag. 165. 
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a Mvsidi attribuì, hoc est personae 
rais viris agi tur, ut apud veteres, 
ic vidimiti ». 

io facendo 1' enumeraziono di tutti 
i al suo tempo, senza obliare nera- 



Perso nat, ant ulte graditur maiore cothimio. 
Ora con queste parole s' accenna chiaramente alla com- 
media l'i 1 polare, giacché il socco è proprio di essa e non 
dei mimi, detti appunto (ilanipa'les, perchè ri' erano privi. 

È notevole anche un passo di s. Giovanni Crisostomo, 
in cui ci si dà notizia dei personaggi posti in scena più 
spasso. L' oratore (') paragona gì* inganni del mondo alle 
illusioni del iealro. Come, dico egli, caladi il sipario, gli attori 
entrano in iscona, e col viso coperto dalla maschera comin- 
ciano un' aulica commedia e reciLaiio 1" (,'sikjsìzìoiio, uno rap- 
presentando un filosofo senza essere filosofo, 1' altro un re 
senza esse;' re, ma avendone le insegna, questi facendo 
P ufficio di medico, quantunque nessuno vorrebbe affidare a 
lui il minimo clic, cp;edi rappreseli Umio uno schiavo mentre 

sa neppure leggere e te. etc. 

Il Magnili dice scritto e forse rappresentato in questo 
secolo il Querolus o Aulularia d' incerto autore, composto 
ad imitazione dell' Aulularia di Plauto, benché i più dei 
critici lo pongano noi VII secolo. Ma al IV secolo ap- 
partiene indubbiamente il Ludus septem sapientium di 
Anse-dò, bobinine malgrado il titolo, non abbia punto ca- 
rattere dramm.'il.ico; esso è intatti, una serie di monologhi 
senza azione, e slegati gli uni dagli altri . Questo stesso 



(') In terrae motum et Lazarum Somel. VI. 



D lai ti? ed ny Google 



— 44 — 

Ausonio che imitava Claudiano in luogo -di Virgilio, e 
che non vedeva alcuna differenza tra 1' oscuro Minervio e 
Q'.mv,i liane, mostrava perà un certo buon scuso raci-oman- 
dando a suo tìglio l'assidua lettura di Omero e dell' amabile 
Menandro. 

Tra i Padri della Chiesa, quasi tutti nemici dichiarati 
del teatro, troviamo tuttavia chi fa onorevole menzione di 
Menandro e di Terenzio, s. Girolamo, la cui fede non 
era meno ardente no la dottrina meno pura di quella degli 
altri santi Padri, non ha giammai proscritto Monandro e 
Terenzio, anzi li faceva imparare ai fanciulli a lui confidati, 
e gì' invocava fra gli altri proiettori della civiltà minacciala. 
Spaventalo dai progressi dei barbari , egli voleva racco- 
gliere intorno a Roma ed alla Chiesa tutte le arti e tutte le 
glorie; e chiedeva alla I irecirt, che di desse r. usiliari per que- 
sta santa causa, di cui i grandi uomini a lui sembravano i 

doto e Sallustio, gli oratori facciano ricordare Lisia, i Grac- 
chi, Demostene, Cicerone, ed i poeti si schierino dietro Omero, 
Virgilio, Menandro, e Terenzio. 

In questo stesso secolo alcuni proli cristiani composero, 
secoli- io Sozomcne, commedie e tragedie per use della gio- 
ventù cristiana, e secondo il modello delle tragedie di Euripidi; 
e delle commedie di Terenzio. 

Nel V. secolo un poeta cristiano, in un Sedulio, im- 
peto d'austera indignazione, lamenta di vedere i poeti pagani 
ritornare alle loro finzioni, e con la pompa della tragedia ed 
il brio disila commedia rinnovare il contagio sacrilego delle 
idee profane. 

Nel VII. troviamo un dialogo fra Terenzio ed un bur- 
lone: Dialogus initir Tcreutiwn et dchimrem. (') 

11 concilio di ('osta n ti no] ioli nel (id2 ordina si">lto pena 
di scomunica che nessun uomo si travesta da donna o vice- 

(') Maskik, Libi ile VÈcoh dts Charles, t. 254. 
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versa, e che nessuno rappresenti personaggi di commedie o 
tragedie. 

Più chr^ ogni altro l'encre di letteratura, il dramma ebbe 
a patir detrimento nelle tenebre del Medio-Evo, aia pel caso 
clic foce spcrilorc i manoscritti, sia pel falso a;L>, che nel VI 
ti VII secolo, infiammò i Padri della Chiesa contro il teatro 

stimazioni di commedie, ma le opero ci);nicho continuarono 
ad essem lene e studiate. 

Nelle celle dei monasteri bisogna cercare dal VII al XI 
secolo i rari seguaci del teatro antico. Non lutti i monaci 
erano puri asceti dediti interamente alla vita contemplativa, 
e assorti tutti nel pensiero religioso, e quindi ostili o indiflje- 
i«nti alla letteratura profana: ma ve n' erano parecchi i quali, 
vissuti per molto tempo nel mondo, e disgustati della vita, 
erano corsi a trovare nei chiostri quella pace e quella tran- 
quillità d'animo che non potevano trovare al di fuori, pei 
quali unica consolazione e conforto era io studio non solo 
delle cose sacre, ma anche delle profane. Ne in questi loro 
studi erano dimenticati gli autori comici, sicché già fin dal 
IV secolo s. Girolamo si lamentava che molti religiosi prefe- 
rissero la lettura delle commedie a quella dei libri santi. 

Si cominciò dapprima a copiare o correggere le com- 
medie antiche, poi a commentarle. Alla Biblioteca di Lon- 
dra vi sono 30 copie monastiche di Terenzio; e nell'inde!» 
maiiuxa-iptorum del cenobio di Bobbio si trova « libros, id 
est comoedias Terentii, II (*). Una copia di Plauto che si crede 
del X secolo sta nel British Miiseum. Fahricio ( ! ) dice come 
nella Biblioteca Vaticana a&sercalur Celebris coclea) Te- 
rentii, quem avo Caroli Magni, Hrodogenes scripsil et 
Calliopius recensuit. 



{') Hmuxoni. Antiq. Rai. Ut. pag. 818. 
(*) Bibl. Lai. T. 1, 32. 
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coriùst'UiM lo locuzioni ,-in: dobbuno impararsi noi ]> ;Gi.ì, non 
fosse possibile ai suoi allievi conseguire l'urte oratoria, 
lesse e commentò Virgilio, Stazio, Terenzio ed alni poeti 
classici. 

Terenzio era allora assali popolare nei conventi, come 
fu più tardi nelle scuoio, ed egli deve questo favore, secondo 
lo Chassang ('), a quel suo parlare sentenzioso, ohe ora pre- 
diletto nel Medio Eyo, ma fora* audio all' essere dei poeti 
comici il più casto. E non solo nei conventi era letto Terenzio, 
ma aneli* nei monaslori. Basta ricordare a qnMo i.ro.wsito 



primi s^gi del dramma cristiano, cercando, cosi i 
,re ailo autorevoli glorie dell' antichità, l'arte veni 
mova, di cui essa inconsciamente era creatrice. ì 
i fosse sola a leggere e studialo Terenzio lo diehia 
portamento le parale, elio dico nella prefazione 



. fac 



m um spenwnl, 'J ergilo (umcn {^rnvula jr^uculM 

lectìtant et. dum dulcedine sermonis deteclanttir, nota oda rum 
notiti» rerum macnlanlnr. Unde ego, Clamor validus Gande- 
gheinensis, non reeusavi illuni imitari dictando, dum alii 
colimi legende». 



(') Cuasbano, Dea 
XIV e XVsiècIe, pag. 15, 
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Nel secolo XI 1' autore d' un poema in verso sulla dot- 
trina spirituale diceva die non bisognava trascurare le 
massime morali di Terenzio. Orazio, Giovenale ('). 

Copie di Terenzio, scritte in cote st' età, si trovano nelle 
seguenti biblioteche monasiiche (*;: nell'i bdiliotoca dell'abate 
di.S. Vittore a Parigi (catalogo del XI secolo), in quella 
di S. Artmd (cat. XII soc.) col commento di Eugrafio, in 
quella di Corbia f mss. anteriori al 1200), di S. Berlin, 
degli Arcivescovi di Rouen, nella Bibl. di Saint Riquer 
{catalogo dell'anno 831) etc. 

Noi Xll secolo Giovanni di Sarisbory nomina Terenzio 
ed il suo modello Monandro, e dalle sue parole sembrerebbe 
che le opere ilei p<»ei;t cn.'cu gii dissero familiari, fri;:(.:t-liò ci 
parla di l'iaulo. Terenzio e Monandro e drlh>. istorie hnagi- 
narie, che trovami nei loro scritti, citandoli tutti e tre 

è più pio 1, .abile che eali rum "iinosci-":.--.? quesr.e Ij,r6 storie e spc- 
cialmeiae quelli; di Monandro, se non por iql'ììd dei fab'iaux, 
che allora aveano resi popolari gY intrighi di parecchie com- 
medie antiche, sicché Guglielmo di Blois, poeta latino, che 
scriveva alla fine del XII secolo, dichiarava, che il soggetto 
della sua commedia licenziosa intitolata Alda, era per questa 
' via pervenuto da Monandro sino a lui. 

11 Maffei noi suo Discordo intorno al Teatro italiano 
dice che in un raro codice della libreria Saibante che per lo 
meno è del 1200, si legge un componimento, dove parlano più 
personaggi in forma di commedia con eleganti versi latini, ma 
framezzati dalla traduzione in volgare lombardo, ed in mar- 
gine: rno parla Pamphtto alla vetrana, mo la vetraria 
risponde, mo pai-la Galateo, etc. Il Maffei non dice il sog- 
getto di questo componimento, ma dai nomi dei personaggi 

(') Dv Mlttllj Orìgines Mia pag. 32. 

(') Leoh Maithk, Les Ecolcs cpiscopales et monastìques de l'Oc- 
cident deputa Charlemagne jusq' à Philippe Auguste (768-1180). 
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si può indurre che dovesse essere scrìtto ad imitazione dei 
comici latini. 

Un genere speciale di letteratura, metà narrativo e 
metà drammatico, fu in voga in Francia nel XII e XIII 
scculo: quello cioè, di poemi intitolali per le più commedie, 
ì cui soggetti pajono tratti prosi ora da Plauto, era dai fa- 
hliaux popolari. Questo genere di composiaiooi dori nel 
centro dulia Frauda, e fra i loro autori sono più noti Vita! de 
Biois, Guglielmo de Blois, Matthieu do Vendòine. Eglino si 
dichiarano imitatori dì Plauto e Menandro, e non invocano 
altra musa elio Talin; ma da questi autori non traggono altro 
che il soggetto o l'idea generale, e poi la rimpastano a modo 
loro. « Io ho abbreviato Plauto, dico Vitale nel!' Aulularia; 
ma Plauto non ha perduto da uu lato se non per arricchirsi 
dall'altro: quando si vuol leggere Plauto eou piacere, si com- 
prano i versi di Vitale. L'Airi fi t rione dapprima, poi l' Aulularia 
sì sentirono ringiovaniti por opera di Vitale; 

Amphitryijn miper, mine Aulularia tandem 

Senserunt senio pressa Vitaiis opoin. 

Di Mattieu de Vendòme si conosce il Tobias, il Miles glorio- 
sus, il Milo e la Lidia. In questi poemi .si perpoaiarùno, benché 
assai imperfettamente, le tradizioni della commedia latina du- 
rante il XII e XIII secolo. Ebbe miglior esito il Gela ti Vitale 

licore il [midolle durante qualche jci'olo, I iella l'ama in cui fu 
per lungo tempo questo poema drammatico ci rendono testi- 
monianza lo allusioni e citazioni frequenti, elio ne fumo gli 
autori del XIII e XIV secolo, i numerosi manoscritti, e parec- 
chie versioni in lingua volgare: in Francia E.usl. Desehampslo 
tradusse noi 1121, ed in Italia si stampava ancora nel cin- 
quecento uaa traduzione falsamente attribuita al Boccaccio, 
ma che è di un Ghigo Brunelleschi e di un Domenico da 
Prato. Troviamo meuzionc del Seta anche in una lettera 
del Machiavelli a Baccio Vettori; « Ho insino a qui, scrive 
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egli, uccellato ai turili di mìa mano; 'impaniavo, andavano 
oltre eoo un fascio di gabbie addusse, che pareva il Geta 
quando tornava dal porto con i libri di Anfitrione ». 

11 Geta, questa spuria derivazione plautina, non fratta 
delle disgrazie di Anifilriune, ma si volge contro la scolastica 
che allora cominoiavasi a diffondere. Amfitrione e Alcmena 
vi felino una seconda parie, e la principale è sostenuta dai 
■ lui; schiavi; il contrasto tra il buon senso 'un po' rozzo del- 
l' uno e la sciocchezza dell'altro infatuato della dialettica, 
torma quasi il fondo essenziale del codi poni mento. 

In queste specie di perni quello che ha propriamente 
forma di commedia, esseudo uu dialogo non interrotto, e non . 
misto di narrazione, é la Comedia Babionis, di cui s' ignora 
l'autore e la patria, ma che consegui insieme col Orla una 
grande popolarità. 

Ciò avveniva in Francia; ma quel che si dice della Fran- 
cia vale anche per l' Italia, giacché presso di noi la lettera- 
tura d'oltralpe era assai diffusa, ed i cantori francesi erano 
sparsi per tutta la penisola. Ma se in Francia non si erano 
[lordura le tradizioni comiche doli' antichità, si può egli sup- 
porre che ciò avvenisse in Italia, la terra classica per eccel- 
lenza, l'antica patria del genio latino? in Italia, dove la 
imitazione latina non derivava solo da ragioni Ioli era rie. 
ina anche dall' orgoglio nazionale? È vero che uou abbiamo 
molto prove di questo fatto in Irilia prima del XIV secolo: 
ma intorno a questi tempi non si snn fatti presso di noi gli 
studi e le indagini che si fecero o in Francia ed altrove. 
Quanti archivii e quanto biblioteche nuli sene, elleno ancora 
inesplorate! Dove sono in Italia i cataloghi delle Biblioteche 
monastiche medievali, ? qual nuovo libro si è egli scritto fra 
noi sulle nostro scuole medievali dopo i saggi dell' Ozi na in a 
del Giesebrechtì 

Una prova che Terenzio fosse generalmente conosciuto in 
Italia nel XIII e XIV secolo l'abbiamo nel canto XVIII del- 
V Inferno, in cui Dante parla. di Taide, meretrice che rampa- 



riscc nell' Eunucoj come di persona assai uota, : giacché 
senz' altra indicazione dice: 

Taida è la puttana, che rispoae 
Al drudo ano quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te? Anzi meravigliose ('). 

Dipoi, risortigli sliidìi amichi per opera specialmente 
.lei Boccaccio e del Petrarca, risorse anche la poesia dram - 
malica ed incominciamo a trovarne i primi sagjri. Olire 
le tragedie del Mussato, abbiamo in questo secolo anche 
commedie. Petrarca nella sua giovanezza scrisse una comme- 
dia intitolata Phìtoliiijm. di cui non ci roma altro che un solo 
verso morale (*). Ma il Petrarca stesso considerava que- 
st'opera come indegna dì lui, e per sottrarla alla curiosità 
degli amici diceva d' averla perduta e di non sentirne punto 
dispiacere (Fiumi. VII, 1G). Altre open; drammatiche vanno 
anche sotto il nome di Petrarca, ed alcuni critici attribuiscono 
a luì il prologo delle lìacchidr.t ili Plauto. Egli poi Copiò 
tutto Terenzio. 

Pier Paolo Vergerìo nato nel 1340, scrisse in età ancor 
giovanile una otamiedia intitolala Pairlus, Co>dGcdia ad ju- 
ventini mores corrigendo*, la quale conservasi in un codice 
Dell' Ambrosiana di Milano ( a ). 

Nel XV secolo furono scoperte dodici commedie di 
Plauto, del quale prima non se ne conoscevano più che otto. 
Di Terenzio poi si trovano, come afferma lo Chawr^ig, 
muUi^ìna ai ai laseri',!: di ipucsio leu. no neiia lliblioicca pa- 
rigina. Alcuni ani lenirono delle analisi ad uso delle scuole: 

per esempio « Terentii comoediae. Accedit anonymi 

opus breve et scholaslìcum ad demonstrationem ingressus, 

(') Ecco le parole stesso di Teremio: Thr: Magnas vero agere 
gratias Thais lutiti? — Gw. Ingente. 

(') Maiorpara hommum expeclondo morilur. Fam. II. 7. 
(*) Apostoio Zeno. Dia. Vose. 1, 59. 
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jirof-rnssiiJi, atque coimexionis (arri actuum quam scenarlim 
(ras: 7907 in folio)». 

Fu verso cotesti tempi che 1' Università di CamUrìdge 
chiamò dall' Italia un dotto per spiegare Terenzio ('). 

Passando adesso alle imitazioni, è da sapere come 
Leonardo Bruni Aretino (nato noi 1369, morto nel 1444) 
scrisse, sullo stampo dei latini ima commedia intitolata Po- 
tyaxna, la quale trovò molto favore, e se ne contano più 
di dieci antiche edizioni fatte in Alemagnia. (*) 

Leon Battista Alberti composo all' olà di tenti anni una 
commedia in prosa latina intitolata Philodoxios; nel pubbli- 
carla non vi pose il nome, ma la dette come opera d'un 
antico poeta comico, sicché per tale fu considerata e am- 
mirata da tutti. E lo stosso Aldo Manuzio vi rimase più 
lardi ingannato, giacché nel 1&S8 la stampò col titolo: Le- 
pidi comici veleria Philodoxios fabula ex antiquitate 
eruta ab Aldo Manuela. È dessa una commedia d' intrigo 
di genere amoroso; la condotta ne è regolare, il dialogo na- 
turale c vi sono alcuno eolio scene. Nel prologo, che somiglia 
un po' a quelli di Plauto, l'autore domanda scesa per i suoi 
venti anni, e dice come nella sua commedia vi saranno qui 
ameni, qui decipiat, qui conslruant festos. La scena è 
posta in Roma a tempo della guerra punica. La imitazione 
latina, specialmente di Terenzio, vi si vede chiara: come gli 
autori latini, egli indica nel nome dei personaggi il carattere: 
Philodoxus è l'amante di Doxia; Doxia è la fanciulla 
amante della sua reputazione: Fronlisis è l'uomo delle astuzie 
e degli espedienti, e così degli altri. 

Dopo l'Alberti viene l'Ugolini ila Panna della famì- 
glia dei Pisani, che più di Ini coltivò l'arte drammatico, 
ed in occasiono del suo incoronamento, fatto nel 1-137, il suo 

(') Waiitom. BUI. of. Eng. Poitry, II, pag. D52. 
(') Il Bruni fu uno dui primi clic ai desso allo studio degli hu- 
tori greci e tradirne gli Acamcsì di Aristofane 
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panegirista lo chiama intrepido imitatore dì Plauto, e dice 
come egli compose comoedias dulces et jucundissimas. Non 
ne è pervenuta sino a noi se non la sola Philogenia stam- 
pata negli ultimi annfdel XV secolo, nella quale ritroviamo, 
il caratlero della ruffiana con la stessa trasformazione che 
vedremo più tardi nelle commedie del Cecchi , cioè attribuito 
;illa pinzochera. Vi è infatti una scena di confessione, che 
è fina satira contro i preii. 11 confessore parìa degli Dei, 
della fede cristiana, e dei comandamenti della Chiesa, ed 
intende a modo suo i casi di coscienza. Per merito lette- 
rario questa commedia ò inferiore al Philodoxius, ma è 
assai più importante per lo studio dei costumi. L'una e 
l'altra ebbero prospera fortuna: ed Alberto de Eyb, dotto 
tedesco contemporaneo dell' Alberti e dell' Ugolini ( morto 
nel 1479), ne reca nella sua Margarita poetica alcuni 
brani, insieme con altri dì Plauto e Terenzio, quasi a modelli 
di comico stile. 

11 de Eyb riporta anche alcuni frammenti di un'altra 
commedia intitolata : De falso hypocrita et tristi di 
un tal Ronzi di Vercelli, che egli loda al pari dell' Ugo- 
lini e dell' Alberti , ma di cui non abbiamo alcun altra 
notizia. . 

SÌ cita pure la Fraudiphila d'un certo Antonio Trìden- 
tone manoscritta nella Biblioteca-di Modena. Un tal Antonio 
di Parma scrisse parecchie commedie latine, che sono per- 
dute. 

11 Muratori ne cita una intitolata Armiranda recitata, 
come dicesi nel titolo, Ludis Mef/alensibxis , Calisto III 
sacerdote Maximo, Friderico III Caesare, Francesco 
Foscarino Veneto Duce, Benedicto Victurio et Leonardo 
Cantarano Patavii praetoribus; e che conservasi, secondo 
il Tiraboschi, in un codice a Bergamo. 

Sicco Polentone ne scrisse una puro intitolata Lttsus 
ebriorum, tradotta in italiano da suo figlio e stampata in 
Trento nel 1482 col titolo di Catinia, da Catinio principal 
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personaggio; ma questa anziché commedia ad imitazione delle 
latine, é un dialogo del genere delle moralità. 

Una commedia italiana del genero delle moralità intito- 
lata la Floriana fu puro stampata nel lfi23, e il Quadrio la 
crede scritta da un autore vissuto nel principio del XV secolo, 
mentre il Riccoboni la fa risalire fino al tempo di Dante: anti- 
chità impugnata da altri critici più autorevoli. Lo stesso Quadrio 
afferma che Giovanna di Fiore da Fabriano nel principio del 
XV secolo scrisse due commedie in versi italiani, 1" una inti- 
tolata le fatiche Amorose, l'altra la Fede; e Ferdinando 
Silva cremonese, un altra, che fu anche rappresentata, in 
occasione delle nozze di Bianca M.* Visconti col conte Fran- 
cesco Sforza, intitolata l'amante fedele. Il Tiraboschi peni 
crede mal fondata l'assortiva del Quadrio, giacché di tali 
rappresentazioni e commedie non v'ha memoria negli scrittori 
del tempo, e quelli -allegati dal Quadrio non sono autorevoli 
abbastanza. 

Ma nella seconda metà del XV secolo lo studio dell'anti- 
chità greca e romana crebbe sempre più; le opere degli 
autori greci e latini sì diffusero colla stampa per tutta V Italia: 
si fondarono molte accademie letterarie, e 1' entusiasmo per 
la Grecia e Roma non fu solo di pochi dotti, ma dai dotti 
si diffuse ai principi, ai cortigiani, e alla parte più scelta 
della società. Ed allora non s' imitarono solo le commedie 
latine, ma si riprodussero e rappresentarono tradotte nella 
propria favella. 

11 primo esempio di rappresentazioni di commedie latine 
fu dato in Roma da Pomponio Leto, coadiuvato dall' amico 
Snlpicio da Veroli. Egli fondò un' accademia di giovani 
romani e di letterati, il cui studio principale era di recitare 
commedie. Lo stesso Pomponio vi prendeva parte, ed il teatro 
era per ordinario I' atrio d' un palazzo cardinalizio. Molto 
favorirono ed incoraggiarono queste rappresentazioni i due 
cardinali Pietro e Raffaele Riario, che con molta spesa, fecero 
vedere a Roma per la prima volta, come dice il Tirabo- 
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solii, gli spettacoli teatrali alla foggia degli antichij con 
gran magnificenza. Tra lo altro coni inedie rappresentate in 
questo tempo a Roma vien ricordata 1' Annaria di Plauto. 
L'esempio di Roma l'n segnilo audio in Venezia, ove circa 
la fine del secolo si rappresentò la commedia Slephanmm, 
scritta da un amico di Salicilico, forse scolaro di l'ompoiim 
Leto, clic sì faceva chiamare IlarrMnius Mm-sus. È scritta 
sili modello degl'intrighi della commedia latina, ed è piena 
di reminiscenze terenziane e plautino. Fu mollo applaudii-! 
in Venezia, e Sahellico avendo assistilo alla rappresentazione, 
e riletta la commedia stampata, cosi scriveva all'autore: 
« La vostra commedia m' ha riempito d' ammirazione. Lo 
stilo sento l'antichità Vi ha 1' andamento- e la piace- 
volezza ili l 'lauto. Tatù;! ammirazioni: suscitò in me la lettura, 
quanto diletto mi recò la rappresentazione. In alcuni momenti 



Lazio, immemore ilegii applausi ■ dell' amiti 
esempi della Grecia. Ed ecco che ora rinasci 
ridonato il primo splendore. » 

Nel prologo 1' autore espoue il disegn 
cuirimedia, o fa ì irevmriciite la su.iiin. dciTli autori 



Un'altra commedia fatta nuche ad imitazione latina ù 
quella d'un certo Bartdlommeo Zamberti nato in Venezia 
nel UGO: s'intitola Dolo/echne e fu stampata nel 1504. Gallo 
Egidio l'ornati i sci'isse anche parecchie commedie in latino 
che furono recitate da Ini insieme ad alcuni amici. 

Oltre all' imitare e rappresentare commedie latine, si 
cerei di rifare quelle parti di esse che s' erano perdute, e 
Codro Urceo, scolare di Giov. Battista Guarino, scrisse la 
fine dellMw/M/aWo di Plauto; od Ermolao Iìarharo, nobile 
Veneziano, rifece alcune scene, che mancavano all' Am fl- 
irtane e l'imitazione è tanto fedele che parecchi dotti ne 
rimasero ingannati. 
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Tutto queste commedio fur 
ma a poco a poco 1' italiano ne 



spi n udì rlc^ri in queste ivqi presentazioni drammatiche, fu 
quella di Ferrara. ' 

I duchi di Ferrara furono i più colti o magnifici prin- 
cipi del tempo;, e la storia di questa famiglia è strettamente 
connessa, con quella delie lettere, e specialmente della poesia 
drammatica d'Italia. Nella loro corte' si riunivano letterati 
di spirito gaio e leggiero, che delle lettere facevano sollazzo, 
non fatica. Essi doveanó quindi naturalmente essere inna- 
morati delle drammatiche rappresentazioni , o : non v'era 



1484, cioè quando il Duca Ercole 1.° pose line alla guerra 
con Venezia. Questo Duca di colali spettacoli era appassio- 
natissimo. Non v' essendo allora teatro stabile in Ferrara, 
taceva dare rappresentazioni di commedie ora nella gran 
sala ed ora nel cortile del palazzo, con gradinate e palchi 
eretti a bella posta soo tu osameli te. Nel 25 Gennajo I48tì 
si rappresentarono con grande apparato i Menecmi di Plau- 
to; alla cui traduzione si dice avesse preso parte lo stesso 
Ercole 1°. La magnificenza di questa rappresentazione, a 
cui accorsero da tutte le vicine città, fu doscritta dal Guarino 
in eleganti versi latini. 

Il gennaio dell'anno seguente si recitò" V Anfitrione 
tradotto in terza rima da l'andolfo Oollemiccio; poi la -Canna 
e la Mostollnvia tradotte in terza rima da Girolamo Be- 
rardo, 1* Aidularia da Paris Ceresara, ed altre di cui non 
sono ricordati i nomi, e pa^cchie ne avea tradotte già per 
lo innanzi il Guarino. Nel 1499 nel solo mese di Febbraio, 
furouvi rappresentati consecutivamente il Trinumtmw, il Poe- 
nulus, e T Eunùcus. 
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Fu allora incirca ciie si rappresi'iitò in Ferrara la Cas- 
sano dell' Ariosto. che •'■ la prima conimoiia originalo sci-iti.*». _ 
in iialinriii, sebbene frenerà lineiile :*ti ri Ìjiiìscshì .-il Card un lo 

|imi=;i<Tn di scrivere in italiano c sii falli moderni commedie 
regolari ad imitarono dei due poeti latini; ina ciò è inesatto, 
fiacche la Cassarla fu strilla nel 1498, e la Calandriti nei 
primi sei-o otto anni del X.V1 secoli). 

Il Duca Alfonso I." continuò l'opera del padre, e tra 
le cotimiedi>> antiche Ira ciotte e rappresentate alla sua corte 
si citano il Miles glorwsus tradotto da Celio Calcagnini e 
1' Andi'ia e 1' L'umico dall' A rinato: 1 Itrc poi parecchie com- 
medie di quasi' ultimo. Il Buca Alfonso fece costruire ap- 
positamente uno stabile teatro nella sala del suo palazzo 
con architettura dal medesimo Ariosto ideata e diretta; e 
questo ■ teatro, dice il BarntFaldi, riuscì di tanta vaghezza 
«he il più bello ed il più ricco non era stato mai veduto; a 
quei tempi. 

La corte di Ferrara divenne rosi un centro, donde si 
sparse in llalia il gusto delle rappresentazioni. Nel 1496 il 
Marchesa di Mantova Giov. Fra mosco, II, scrive al suocero 
Ercole I.° domandandogli copie di parecchie traduzioni di 
commedia di Flauto e di Terenzio, recitate nella corte di 
lui. Quella di Milano cercò d' emulare ìa corte di Ferrarti 
nelle rappreso! a/ir mi drammatici^, specialmente per opera 
di Ludovico il Moro. Pel matrimonio di Alfonso d' Este con 
Anna Sforza nel 1491, Ludovico avea assistilo in Ferrara 
alla seconda recita duWAmfitrionc, o quando tornò in Ferrara 
nel 1493 vi si riprodussero ì Manccrai. Tornato in Milano 
Ludovico volle stabilire anche colà situili spettacoli; fece co- 
struire un teatro, e mancando gli attori li fece venire da -Fer- 
rara. Nell'Agosto del 1493 il duca Ercole I.", suo figlio, ed 
un gran numero di signori si mossero da Ferrara per andare 
a recitare commedie in Milano. 

Nessun principe, nessuna corte d' Italia volle testare 
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indietro da quella di Ferrara e di Milano, e in ogni città sor- 
sero teatri, e si fondarono Accademie con lo scopo di scrivere, 
tradurre e rappresentare commedie: i Rozzi e %Y Intronati 
in Siena, i Costanti in Vicenza, gì' Infiammati in Padova, 
gì' Infocati, gì' Immobili, i Sorgenti in Firenze, ed altre. 
Fu questo ii tempo in cui fiori !a commedia erudita, il secol 
d' oro del teatro italiano ('). 

Dopo tutto quel che si t detto non parrà strano che la 
commedia italiana abbia preso allora la (brina della latina. 
Le commedie, di cui noi trattiamo, cioè le regolari, erudite 

0 sostenute, come chiamavansi, non si rivolgevano a tutto il 
popolo, ma ai soli dotti: non erano rappresentate dinanzi 
ad ogni classe di persone, ne in pubblico teatro, ma nelle 
corti o in sale private, dove una certa classe di persone 
soltanto, la più gentile e più colta, avea accesso. Era essa 
come una società a parte, che vivea nel [issato coli* im- 
maginazione e col pensiero; questo patriziato del sapere, 
gelosi! dei suoi privilegi quanto la nobiltà di nascita, piena la 
mente dei ricordi dell'antichi tà, corcava anche di riprodurla 
nella vita reale, di ricostruire le repubbliche antiche, di poe- 
tare, filosofare come gli antichi. Ed 6 noto a che giunges- 
se il fanatismo per 1' antichità: si mutarono perfino i nomi, e 
Giovanni Pontano si fece chiamare Gioviano Pontano, ed il 
nome primitivo di Pomponio Leto s'ignora, giacché questo 
è un nome impostosi da lui. Si fecero costoro quasi pagani 
anche di religione; il Poliziano diceva di non voler perdere 
la ragione ed il gusto a leggere per una seconda volta la 
Bibbia; Pomponio Leto celebrava con cerimonie pagane l'ori- 
gino di Roma, e riproduceva con la scorta dei fasti di Ovidio 

1 riti sacri dei Flamini e degli Aruspici. Il Cardinale Bembo 
soleva dire che non recitava l'uffizio per non guastarsi il 
gusto del buon latino, e Lorenzo Valla ne! Proemio del suo 
libro delle Eleganze dice che la lingua latina è cosa divina 

(') V. per tutto ciò, Tibiboichi III, 8, « Cbamiko, pag. 176 « segg. 
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ed sterna, è 1' unico linguaa^io depl* intelletti, e però il solo 
che si debba scrivere da tutti i letterati, per intenderai 'fra 
loro e formare una repubblica universali 1 , lasciando da parte 
le lingue volgari che sono rozzo .ed intese da pochi. E lo 
stesso Ariosto nel prologo della Canaria dice: 

È ver che uè volgar prosa uè rima ; , -, 

Ha paragon con prose antique o versi i 
Nè pari è l'eloquenza a quella prima. 

La forma drammatica dei latini era dunque per costoro 
cosa naturale e corrisi mml e va perfettamente alle loro ideo, al 
loro modo di pensare. Pianto e Terenzio erano per loro i 
padri della commedia, e con questi modelli davanti agli occhi 
non potevano seguire altra via. La suprema cura dei poeti 
comici 'fu di avvicinarsi quanto più fosse passibile a quella 
riirnviimc ;i cui ^li amori [riduì craii'i porvccniti. E quasi 
■tutti ì comici del XVI secolo si dichiarano apertamente, nei 
ìorò prologhi, segnaci dei latini. ■' ■' '"' 1 '" 

L'Ariosto, nel prologo dei Supponiti iivprosa, dichiara 
di avere seguito Pianto e Terenzio « perchè non solo nellì 
costumi, ma anche negli argomenti dello favole vuole essere 
degli antichi e celebrati poeti a tutta sua possanza imitatore; 
e come essi Menandro ed Apollodoro e gli altri Greci nelle 
loro latine commedie Minutarono, egli così nelle sue volgari, 
,fc modi e processi dei Latini scrittori schifar non vuole '» {'). 

Ed il Cecchi nel Prologo della Doté: " ; 

(') H LoronKiuo (ir! Modioi uni VttAopr, d,ù mio Aridósio dice; 
. [/ argomenta vìi m H'.am;.ii. il minio i- «t;i;.-i S';nipru a': un 

modo, egli dice che non i> possibile a trovare più coso nuove, si 
'■che bisogna facciate con lo vecchie, e quando bone no ne trovasse, 
molte volte lo coso viì'.-cIiìk .-mio miglimi Mie nuove ..... Forò non 
abbiate a sdegno, se, altro volto avallilo visto venire in scena un 
giovano icniiiir.drritd, im vii:. ■hi, i avaro, un lìtvo elio lo inganni, o 
simil cose, dolio qu.ilì non può uscire chi vuol faro commedie, di 
nuovo li vedrete«i»' r ' 
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Egli ha tolto da Pianto 

1 1' arsomeli tri ili grilli p:nte ilei];; h;\'i;hi, 

E vi protesta che farà il simile ■ •■■ > ■ ■ 
Sempre in tutte le sue, perchè il medesimo 
Vede egli ch'hanno fatto. li più nobili . 
Comici che vi sieno; .e. chi ha in pratica-, . , 
Terenzio e Pianto ne. sia testimonio,. . , , v ' 
E dica se dai Greci le lor trassono. 
E se poi li moderni hanno cavate. le 
Loro da quelli, e' potTebbe ancor essere 
Che altri verrà, il quul renderà il cambio 
Alle Toscane; e confessa Terenzio ' s .t '. 

' Non si poter dir cosa, la quale dettasi 

Non sia dell' altre fiate. Or- se un Terenzio : 
' ' Non si potette non servir del vecchio,' ■ . 

Che meraviglia è se mi uomo servesi .'■! . ■ ' .;U 
Del veeuhio? ' 

E nel prologo dogi' Incantivi 'mi dite ohe l'argomento 
della 8^'commtxlia è trailo dalia. C/s/W^rm, di Plauto « il 
quali;, purché ha I rovaio l'iion compn<iìjoiio stmiiivo questo 
autore degl'Incantesimi, ei^li ha contralta seco un'amicizia 
sì fatta, che e' non dà mai fuori commedia che Plauto non 
voglia sempre mettervi la parte sua, ed eirlì (.dr.; desidera 
imparare da chi sa, gliene ha oMeli'obhligo che aver si debbe 
a chi ci fa servizio, hè pensa' che a ragione di ciò riprender 
lo possa alcuno». .. ..... .:..,>.. 

. E noi prologo del- Martello: 

Quel buon compagno, uditor nobilissimi, 

Amico tanto coro e tanto intrinseco 

Di quei che son tamii miglior comici, " ' • 

Quel che dà lor se stesso iu corpo ed anima 

Per arricchirli tutti, io dico Pianto etc. 

Le sr.essc coso ri]ie!i^ il decolli urtile aii.re commedie, e 
cosi anche gli altri comici; dei quali' citerò soltanto il pro- 
logo dulia Spot-la del Golii, perchè mostra come anche quelli, 
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che non erano eroditi o letterati di professione, ma che ave- 
vano tutto il giorno a combattere con le forbici e con 
i'a'/o, si dichiarami imitatori dei latini. «L'autore, dice il 
Gelli, vuol bene rispondere a quegli che dicessero che egli 
ha tolto a Plauto e Terenzio la maggior parte delle .cose 
che ci sono; che tutto quello eh' egli sa, egli ha imparate da 
loro, ed ha fatto quello a loro eh' eglino si mitemente fecero a 
Menandro, a Cecilio ed a quegli altri comici antichi. Sicché 
n>> ejrtino si possono dolere se e' cammina per quella via che 
essi gli hanno insegnata, nè voi ancora ne lo potete a ragion 
biasimare ». 

Anche quando essi prendono a trattare nn soggetto mo- 
derno, un fatto reale avvenuto ai loro tempi, sono lieti che 
abbia somiglianza con qualcuno trattato dagli antichi. lì 
Machiavelli, per esempio, nel prologo della Clizia dice che 
in questa commedia metterà in iscena un fatto reale, uno 
scandalo avvenuto in Firenze, ma aggiunge che uno simile 
era avvenuto molti anni indietro; o infatti Plauto nella Casina 
e Difilo anteriormente l'aveauo posto in scena. Si vede come 
fosse lieto trovare un pretesto per appoggiarsi all' autorità 
d' un' antico. 

Cosi anche il Cecchi nel Prologo del Corredo: 
Il caso è nuovo 
Ma però già accaduto in parte in Grecia . 

Gli autori, che si fossero discostati da quella forma di 
commedia, correvano rischio di noti trovar plauso, anzi di 
essere vituperati dai loro eruditi uditori. E non sènza esi- 
tazione scendono a trattare un soggetto contemporaneo. 
L'Ariosto nella Cassaria avendo detto che voleva offrire 
una nuova commedia, viene poi con molte parole a scusarsi 
di questo titolo di nuova data alla sua commedia, perchè 
dice egli: 

Panili vader che la più parte incliue 
A riprenderla, subito ohe ho detto 
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Nuora, senza ascoltarne mezza o fine, 

Chè tale impresa non gli par soggetto 
Ddlli moderili ingegni, e solo starna 
Quel che gli .antichi han detto esser perfetto. 

E nella Lena cosi fa parlare il Prologo: 

lo che so quel che detto mi 
Ha il mio maestro, che fra le poetiche 
Invenzion non è la più difficile, 
E che i poeti antichi ne facevano 
Poche di nuove, ma le Irati licevano 
Da i Greci, e non ne fé' alcuna Terenzio 
Che trovasse egli, e nessuna o pochissime 
Plauto, di queste eh' oggidì si leggono; 
Non posso non maravigliarmi e ridere 
Di qnesti nostri, che quel ohe non fecero 
Gli antichi loro, che molto più seppono 
Di noi si in questa e sì in ogn'aìtra scienza, 
Essi ardiscan di far. Tuttavia, essendoci 
Già ragunati qui , stiamo un po' tacili 
A riguardarli. Non ci può materia, 
Ogni modo, mancar oggi da rìdere; 
Chè se non rideremo de l'arguzia 
Della Commedia, almen de l'arrogami» 
Del suo composi tor potremo rìdere ('} 

Le do! trine Aristoteliche, che prevalevano in quel secolo, 
cooperarono anche a far nascere e mantenere l' imitazione 
latina. Le lèggi che Aristotile dà all' arte drammatica, cor- 
rispondono perfettamente alla forma della commedia nuova 
greca, giacché fra tutti i generi letterari che fiorirono in 
Grecia dopo 1' epoca di Alessandro, l' arte della commedia 
più d'ogni altra profittò degl'insegnamenti di lui. Se pos- 
sedessimo ancora l'insieme delle dottrine aristoteliche sulla 



(') Prologo recitato nel 1528, prol 



Francesco D'Este, imo dei figli del Duca Alfonso 1 nella rappresenta- 
zione della Lena che feceui in quell'anno per la prima volta. 



poesia comica, e qualche commedia intera di Monandro e 
Filemone, potremmo riconoscere esa'.t.-iiiioiir.o quanto i poeti 
aveano imparato dal ^filosofo. Quello poche; notizie ■■ che ab- 
biamo ('), bastano tuttavia a farci conoscere la relazione che 
v' ha tra le teoriche di Aristotile e la commedia nuova. .Ora 
se si leggano le Poetiche s.'rill.c nel XVI sorcio vi si tro- 
verà riprodotta la dottrina aristotelica, e basti ricordare, 
oltre il Discorso di Niccolò- Rossi poc'anzi citato, quello in- 
torno al comporre romanzi e commedie di Giòv: Battista 
G-iraldi Cintìo. « Non è però che aspoUiato qui da me, scri- 
ve egli, tulio quello elio Ariswiile dice e coui'nidd intorno 
alle cose sceniche, ma solò quello che ad una fànnia r let- 
tera e ad una lireve i a tre d ti zie ne ini parrà convenire; che . 
del rimanente parleremo, appieno quando io v' esporrò Y Edipo 
tiranno di Sofocle; ... ove con la Poetica di Aristotile in 
mano vedremo di scoprirvi lutiti tarli ftciv, che. vi si ri- 
trova.' Ed il medesimo farò intorno alle commedie, quando 
a voi ed agli discepoli dichiarerò i'Àndria di Terenzio >. 

Queste dottrine facevano sì ohe i poeti si confermassero 
sempre più nella sentenza e'ho quella forma di ■ commedia 
fosse la sola vera e' perfetta. Tutti ì poeti comici infatti si 
mostrano osservo ufi ssi, iti dulie stabilite regole drammatiche.' 
Il Cecchi in quasi, tulli i prologhi delle sue commedie di- 
chiara che esse sono os*ercnnli iddio st'd comico, cioè 
composte sewmclo elie vogliono lo redolo della commedia: e 
quando per alcun modo se ne allontana, cerca di scusarsi con 
1* esempio degli antichi. Nel Prologo <\v\\' Ammalata per es. 
così dice: ■ '*■■ "'' * 

Ed avvertite, ae per avventura 

La medicina che udirete a l'ultimo 

VJ paresse non eos^ da commedia, 

Che quest'autore ha volsuto aver più 

Rispetto questo volta al luogo, che 

(') Arist. Poot. VI, yiii, IX, XI. 



Allo stile, ancorché ,ne con giudizio 
Discetto sarà .il. tatto esaminato, 
E' sì vedrà che questo non. lo cava; 
Però del sesto sì delle commedie, 
Chej Plauto o Terenzio, per non dira 
Null'orj di Ari- tornile o di ],n=cin 
Lavinio, possin farli ceffo ,o, dietro 
Sonarli Io predelle; ancor che Plauto 
Fa' ueU'Arufitrioa certe cosette 



Nei Rivali egli introduce uno spagnuolo il quale per 
essere un bravatone non ha trovato chi gli dia lingua,. 
e perciò nella commedia parla spaglinolo. Il Oecchi ■ se^ne \ 
scusa con queste parole: 



m 

Fece 



questo peccato : poiché Plauto 
questo medesimo nel Penold . 



E nel Prologo del Martello: 



Cosi noli doverrà farvi anco scrupolo 
Se udirete forestier che parlino 
Fiorentino stìetta, che Terenzio e Plauto, 
Come sapete hene, anch'esse finsero ' 
Le lor commedie con la sceda iu Grecia, 
E pur con tutto oiò, parlar li fecero 

In quello delle Maschere: ' * 

E insomma egli si crede 
Ei non s'esser portato così male 
Nel fabbricar queste sue nuove maschere 
Che messer Aristotile o Maestro 
Orazio, o gli altri che rigano i fogli 
E fanno l'A, B, C, ì nomi e le polizie 
A qnei che Tanno a lor per imparare 
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A scrìver le commedie, gli abbiano a 
Dar pure qua palmata col carnato 
Non che un cavallo colla sferza. 

E nell'altro della farsa Romanesca citato più avanti, 
scusandosi dello avere preso a trattare questo genere di com- 
ponimenti, dice che se non 1* usarono gli antichi 1' usano li 
moderni che vagliono, e se il padre di coloro che sanilo 
cioè Aristotile, non parlò di esso, o nons'usava al temposuo 
o dovette parlarne in quei libri che si sono perduti. 

Il Lasca nel prologo della sua Sfrega ci dà idea delle 
dottrine poetiche d'allora e dell'autorità di Aristotile sulla 
commedia. K uri dialogo tra il Prologo e l'Argomento: ii 
primo è partigiano di Aristotile e vuole che se ne seguano le 
regole e ritrae lo idee più comuni fra gli eruditi; l'altro 
invece che ritrae quelle proprie del Lasca, vi si ribella: 

Prolego Non osserverà ella (la commedia) il decoro, l'arte, i 

precetti comici? 
Argomento Che so io? ella sarà tutta festevole e lieta. 
Prol, Non basta: non sai tu che le commedie sono immagini di . 

verità, esempio di costumi e specchio dì vita? 
Arg. Tn sei all'antica, p tieni dui Fiesolano sconciamocte: oggidì 

non si va più a vedere recitare commedie per imparare a 

vivere , ma per piacerà, per spasso, per diletto e per passar 
■ maniuconia e per rallegrarsi. 
Prol. Si potrebbe anche mandare a chiamare i Zanni? 
Arg. Piacerebbero forse anche più le loro commedie gioiose e liete 

che non fauno queste nostre savie e severe . f 1 1 j 
Prol. 11 poeta'vuole introdurre buoni costumi e pigliare la gravità 

c lo insegnare per suo soggetto principale, chè cosi richiede 

Arg. Che arte o non arte, chè ci avete stracco con quest' arte? 

l'arte vera è il piacere ed il dilettare 

Prol. Dico bene che l'osservanza dei precetti antichi, come insegna 

Aristotile ed Orazio, sono necessarissimi. 
Arg. Tu armeggi, fratello: Aristotile ed Orazio videro i tempi 
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loro, raa i nostri sono d'un altra maniera; abbiamo altri 
costumi, altra religione, ed altro modo di vivere, e però 
bisogna fare le commedie iu altro modo: in Firenze non si 

vive come *i vivevi! già in Alene ed in Roma 

Pról. Le persone dotte e diserete accomodano in guisa le loro 
invenzioni e favole secondo l'arte, che non si può loro 
apporre . 

Ar.g. Tu l'hai con questa dottrina e con questa arte. Questi tuoi 
dottori od artefici fanno un irujitzabuKlii' d'antico e di 
moderno, di vecchia e di nuovo, a tal che le loro composi- 
Eioni riescono sempre grette, socclie. stiticlic e sofistiche, di 
sorta che ella ,imi piiiaùnna quitti a persami, come s'è veduto 
mille volte per esperienza . 

Pról. Sì, dì tu; gli nomini rhe smina non in intendono Cosi. 

Arg, Tu vorresti che quelle gentildonne che sono venute per 
ricrearsi e per rallegrarsi, stessera attonite e confuse, 
udendo una favolile ci a pedantesca che tenesse di predica o 
di sermone, da non far uè ridere uè piangere. 

Ffol. Questi valentuomini resterebbero sodisfatti loro, riconoscendo 
in quella l'arte ed i precetti comici. 

Si vede chiaramente dai passi citati che i precetti clas- 
sici erano sempre dinanzi la mente dei poeti comici ehe cer- 
cavano di eonformarvisi ; e che ì valentuomini, quelli che 



non esser fatta nò da principi, nò da signori, nò in palazzi 
ducali o signorili, ma da persone privato, da una compagnia 
di giovani onorati ed amatori delle virtù; il quale protesta di 
voler piacere più alle gentildonne che sono venute ad ascol- 
tare la sua commedia, che ai dotti; e predica' che essendo 
diversi i modi ed i costumi del suo tempo da quello di Aristo- 
tile ed Orazio, bisognava fare la commedia in altro modo, 
questo stesso Lasca, dico, non si è sapute discostare dalla 
forma della commedia latina, ed anche egli ha seguito l'esem- 
pio di Pianto e di Terenzio, e messo in pralica le regole 
aristoteliche . 



Da altra parte non è poi vero che la vita italiana di 
riunì tempi fosso mollo diversa ria quella che ci vien ritratta 
nella commedia nuova greca o nella latina: anzi una delle 
ragioni che a scivola cono la riproduzione di quelle, l'u appunto 
! la rassomiglianza della vita italiana d'allora con quella della 
i Grecia dopo Alessandro. S'è visto già come le condizioni 

cipio dol^XVI secoli} fossero presso .1 poco come quelle di 
Alene noi tempo in cui sorse la commedia nuova; e lo 'stesso 
potrebbe dìi'si pel resiti d' Italia. tìuerre interne e spedizioni 
lontane, commercio e piraterie, erudizione o lussai, alte virtù 
e vizii vergognosi, liberta e cortigianeria, tutto vi rivive 
come in Grecia al tìinpo ili Demetrio Falera). 

L'imitazione, dunque ora latta dai comici del XVI secolo 
con proposito deliberalo: era imitazione posta in opera per 



si trovano riprodotte le idee che provalevano nel 500. Nel 
liar/itiiiamrnto premesso al secondo ionio del Teatro antico 
italiano, Londra 178! J coli 'epigrafe 

Esemplarla graeca 
Nocturua vn-sutc inumi, Vi-r^atc diurna, 
si sostiene che 1' imitazione c nn:zzo e/'/id'Jt.v a mnn'i/itirc 
il belìo. I mezzi, dice 1' amore ili quel lia gii -in mento, pei 
quali risorgono le helle arti sono quei medesimi, secondo 
1' opinione del chiarissimo La Brayère, che fanno tornare in 
vita le lettere 0 ne promovono il buon gusto. E dopo aver 
detto eorur; 1' imitazione, degli amichi editici: lece risorgi; re 
l' architettura, soggiunge: «Convenne similmente che le 



lettore pei' divenire di nuovo 
seguissero le vestigia premute 
o che i lo Iterati cavassero di ri-uscire 
Uno a solo si è il varo hello, e per ciò / 
coloro, che il seppero trovare ed esp 



citò è fai 



eh,' ad e: 



dii 



dai più celebri, 
rii/iua!i imitando, 
■tiii/a'issinii furono 
nere i primi, per- 
•Igauo dopo lunghi 



stess 



che 



Bill 



.id.il' 



i di i 



:i dal 



fino e giudizioso orecchio del popolo ateniese ». Erano que- 
ste appunto le teoriche, i canoni poetici dei comici italiani 
del 500'; o quindi la commedia italiana, malgrado i pregi 
diversi di cui è adorna, rimase sempre erudita, sicché non 
essendo un l'aito spontaneo della vita nazionale, non penetrò 
Riamimi nel popolo. Lo slesso difetto, che notammo nella 



i que 



Minimi) 

i he; 



;ont.mn.vio[i 
ce fHillebr 
ed infinita 



i do;ta 



eletta brigata che si raccoglieva negli Orti Oricellarii e alla 
corte del Valicano, lasciava freddo e muto il popolo, non 
abbastanza colto nelle lettere latine e greche per ammirare 
una finezza d'arte non fatta per lui. Ma il popolo, come 
abbiamo veduto, aveva anche i suoi propri spettacoli: le com- 
medie dell'arte e le sacre rappresentazioni. Ed il Lasca, il 
quale nel proludo più sopra nll/rilo, dipinge in certo modo il 
sentimento del popolo, della classe men colta, contrapposto a 
'■[\\t:\\>.< dei v.a iinitmimiìii e di rotarti che sonno, ci confessa 



che dilettai 
che la sav, 



i più le c 



rdie liete 



la quali 



pti 



dei Zani 
io quasi 



tardi la commedia eru- 
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dita trovò poco plauso presso il popolo. Il Riccoboni (') par- 
lando dei comici italiani, die cominciarono a rappresentare 
alternativamente commedie regolari e commedie dell'arte, 
chiama quelle la honne comedìe i-crite, mais frokle ncam- 
éiioins (tu t/oi'it i/c.s' s^cr.tatcurs accoulunics mix jeu et au 
mitsque d'Arlequiu, qui piati et qui plaira ioujours 
htfiiìiuiruf. E narra di più che egli volle recitare una volta 
la Scolastica dell'Ariosto: ma con esito, cosi infelice che al 
!.° atto bisognò cataro la tela: e puro la Scolastica è tra 
le commedie erudito una delio più originali. 

Nelle condizioni esposte poteva mai la commedia sollevarsi 
in Italia a quell'altezza, a cui giunse in [spagna ed in Inghil- 
terra* Tra le mani degli el uditi la commedia non può essere 
ne troppo libera nò troppo gaia; serba della polvere dei libri, 
da cui ò uscita: non ride abbandonatamente, come' la musa 
di Aristorane e del Molière: non segue i capricci dell' im- 
maginazione, ma si cnnliene, è cauta, e conserva sempre 
qualche cosa della gravila dei pedanti. Gli autori comici 
italiani hanno sempre in mente Plauto, Terenzio, Aristo- 
tile; il loro spirito è stretto dai ricordi delle letture, la eru- 
dizione offre sempre immagini, espressioni, idee tolte iu 
prestanza dall'antichità. « La coraédie, dice il Ehi Meril ( s ) est 
obligée de prendre son point d'appai daus les reali lés du 
moment; pour (toh ver sutiisamment créance et amuser son 
public, il lui faut peindre des caraclòrcs conuus et des moe- 
urs actuelles ». Il teatro deve ritrarre i seniimentì popolari; 
esso vive del plauso, e non può conseguirlo se non a patto ' 
d'essere d'accordo col pubblico al quale si rivolge. Il pub- 
blico è necessario allo svolgimento del teatro più cho a 
quello d'ogni altro genero di lcilcrc; ma per pubblico non 
intendiamo una ristretta classe di persone, come era in 
Italia, ma il popolo tutto, d'ogni classe, d'ogni elà, d'ogni 



condizione. I teatri, come abbiamo visto, erano in Italia 
sollazzi gratuiti, offerti o da principi o da private accademie; 
ed il popolo, il quale o non v* interveniva o non pagava, 
non poteva pretendere che i poeti ne secondassero il gnslo. 
Altrove, per contrario, gli apoltaeoli non aveano luogo nulle 
sale dorale dei principi, o nelle ristrette sale di accadendo, 
ma nelle pubbliche piazze- o nei grandi cortili di alberghi. 
Spesso nelle posa.de spaglinole si alzavano trespoli, palchi per 
i signori, gallerie, o specie di tettoie coperte di tegoli pei 
borghesi, e tutto il mezzo del cortile o della piazza eia 
fondato al popolo. Qui convenivano principi colle loro corti, 
e uomini di guerra e di stato, spiriti colti, nutriti della 
lettura degli antiehi, e poi borghesi della città, meren- 
danti, operai, soldati, marinai e conladini. Più che gli 
applausi d'un piccolo numero di letterati o l'approvarne- 
della corte, fu questo pubblico così vario e numeroso che 
innalzò gli scrittori drammatici e infiammò d' entusiasmo 
fecondo tutta una generazioni) di giovani drammaturga Vol- 
gersi alla folla, operare sul suo animo, non temere preoccu- 
pazioni ostili o indifferenti nò teoriche preconcette, sapere 
che ogni palpilo del cuore sarebbe collo prima che giudi- 



popolo, passionati sempre, alle volte turbolenti, talora anche 
tirannici, erano chiamati nei teatri spagnuoli mosqwteros, 
perchè i loro fischi somigliavano ad una scarica di moschet- 
tarla. Non ci deve quindi far meraviglia Lvprefaziono che 
premise il poeta apagnuolo Alarcon ad una edizione delle 
sue commedio: 



cL'autore ni volgo; A te io parlo, bestia feroce, che alla nobiltà 
non ne ho bisn^im; e?s:i ufi s : i più di ms.l'Jecole le mie connriPilifi, 
trattale come è tno costume, non secondo giustizia, ma secondo il 
tuo capriccio. Esse li guaritami uni ilispn™™ a *:iiv,n timori'; hiiimu 
gii attraversato il pericolo delle tue foreste.... So ti dispiacciono, 
io godrà di sapere die sono buone, o altrimenti, del dispiacere di 
sapere che sono cattive, mi vendicherà la spesa che ti coste- 
ranno » (<). 

Ma da questo stesso affettato disprezzo che mostra il 
poeta spaglinolo pel popolo minuto, poi volgo, si conosco 
facilmente che egli mollo si preoccupava ilei giudizio di lui; 
giacché tanto in Ispagna, quanto in Inghilterra il buon esito 
delle opere drammatiche non dipendeva dall'opinione dei 
letterati, o dall'approvazione delle classi superiori, ma una 
commedia o tragedia non poteva mantenersi sullo scene se 
non cos'andare a genio al popolo. 

Maia Spagna anello ed in Inghilterra si propagarono 
verso il XVI secolo, per opera specialmente degl'italiani, le 
ideo del Rinascimento. Prima del regno di Elisabetta era stala 
tradotta e rappresentata in Inghilterra l'Mit di Terenzio, ed 
un opera intitolata Jack Jugglcr composta sul modello di 
Plauto, e s' orano fatti anche tentativi por rapprese ut aro alla 
corto commedie latine, moderno, come pai) giudicarsi da alcuni 
frammenti rimastici senza nome di autore. Sotto Elisalx'lla 
poi, la conoscenza dell'antichità si sparse ancor più; dal 1559 
al 15(56 comparvero tradotte da diversi scrittori le Tragedie 
di Seneca, e nel 1566, come già s'è detto in principio di 
questo lavoro, Gascoiguo traduceva o faceva rappresentare ì 
Supponili dell'Ariosto. Sorse allora uu gruppo di scrittori 
sriguad del classicismo, Ì quali si sforzavamo di migliorare, 
secondo luro, it gusto della nazione inglese, uè si contenta- 
rono di comporre commedie e tragedie secondo regole fisse, 



(') Auago, in Ttalro scelto Spaglinolo, Torino, 1857, vo!. I. pag. 
Ue segg. 



,ìa (1583) ('). 

In [spagna abbiamo visto già coma s'imitarono inni 
solo da parecchi gli autori 'italiani, ma si tradussero eri 
imitarono' anche cimici latini. Francesco ili Villalobos tra- 
dusse c pubblicò noi 1515 V Anfitrione di Plauto; altri Ielle- 
rati scrissi. 1 !-. i coimiiodie e, tragedie sul ruodelln classici). II. 
Luigi ZifMi.i tradusse e pubblicò l'arte poetica di Onizin. 
Giov. Perez di Castro quella di Aristotile, Alonzo Lopez, 
chiamato il Pinciano, die iu luce un'arto poetica, dove erano 
esposti i precetti dell'arte drammatica secondo Aristotile ed 
Orazio. Ma tutti gli sforzi di questi autori riuscirono vani: 
lo loro idee e lo dottrine non poterono mai attecchirò, o 
caddero davanti l'amore costante del popolo perlina forma 
più libera e larga, e davanti il genio dei poeti, die inter- 
pretavano il sentimento popolare. La cultura presso questi 
popoli non era così diffusa come in Italia, e quindi un'opera 
drammatica scritta sul modello degli antichi non poteva 
trovarvi se nou pochissimi ascoltatori. 

E iu Inghilterra rappresentava usi ancora i Misteri a 
Chester nel 1577, a Coventry nel 1591, a Newcastle nel 
1598, cioè dopo che vi erano state le opere di Lyly, Mario- 
lo, Kyd, Greene, e Shakespeare. 

Quanto alla Spagna, Lope de Vega lamentava che 
«quegli che oggi comporrà secondo le regole dell'arte, 
morrà senza gloria e senza ricompensa: che il costumi: 
ha ]iiù potere che la ragione su quelli che son privi 
dei suoi lumi » . Ed altrove si lagna cho il popolo e le 
donne l'obbligano ad adottare il mostruoso ed a gettarsi 
nella barbarie. 



('} Uézièties, Prcdicisstitrs d 
pjg. 43. u aegg. 



ile Shakespeare 
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Leandro de Moratìn, spagnuolo (') e partigiano delle 
idee classiche, dopa 'aver narrato gli sfin ii di parecchi scrittori 
spaiamoli del XVI secolo per riformare il teatro secondo i 
precetti aristotelici, esclama: «tutto fu imitile: la depravazione 
(iella scena spaglinola era inevitabile ». E depravazione egli 
chinina lutto quello clic al Ioni ài invanì dalla Conua classica. 
Lamentandosi poi che Lope de Voga col suo grande ingegno 
avesse I ivi ..andato la rilbnna del teatro wj.rì^-imoki, o sprezzato 
i precedi dell'arte, dice elle questi fece Ul Ito uiù per acquistarsi 
il favore del popolo. « Lope fece, sono sue parole, quello che 
erasi praticato e die il popolo avea visto ed applaudito' per 

vere secondo il gusto che dominava allora; non curò d' inse- 
gnare al volgo, uè di rettificare le sue idee, ma invece pensò 
d'adularlo, di rendersi a lui gradito, perchè comprasse con 
grand' ardore lo sue composizioni, aspirando per questo memi 
a conseguire eolle adulazioni alla vanità di lui, l'aumentò 
della propria fortuna ... Il pupillo, dice altrove lo stesso M tira- 
tili, non amava il genere delle commedie classiche, e Cervan- 
tes, il quale poteva migliorare il teatro col suo ingegno, noi 
fece, perche povero: o la povertà gl'imponeva di prostarsi al 
corrotto gusto del popolo per ottenerne applausi, e scarsa. 

Ma in Italia invece, uno scrittore per acquistar l'ama 
dovea seguire una via del tutto opposta. In Inghilterra e 
'Spagna anche gli scrittori che seguivano la forma classica, 
doveano cercare di adattarsi in certo modo al gusto popo- 
lare, lìen Jonson, che è il più classico ira gii scrittori dram- 
matici inglesi, è assai più originale del più originale autore 



(') D. Leandro Ferdinando de Muratili, d'una nobìlo famiglia 

zìa con Goldoni, ebbo molto affetto per l' Italia, abitò molti unni a 
lì o legna e scrisse coinmedio e drammi. 

Vodì il suo Discorso sul Teatro spagnuolo, promesso all'edizione 
del Teatro scolto spagnuolo, tradotto dal La Cecilia. Torino, 1SS7. 
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italiano. Gli antichi sono, è vero, i suoi maestri, egli è un 
classico, ma un classico indipendente che non istà punto 
attaccato alla stretta lettera dei precetti aristotelici, che li 
interpreta ardita in onte, ohe non si restringe allo studio del 
teatri) greco, che tien conto delio opero di', univi, iridio degli 
altri paesi, e concilia col rispetto clic professa per l'antichità, 
il sentimento delle necessità della scena moderna. Tutte le pre- 
scrizioni dell'arte poetica di Orazio noe pajono a lui egualmente 
importanti; egli distingue le (mistioni dì forma, dalle qui- 
stioni di principi!, e se ammette senza riserva tutto ciò che 
riguarda la bellezza della composizione, abbandona volen- 
tieri ciò elio sì riferisce alle oHisnoìndini od alle convenienze 
particolari del teatro antico. Egli non si credo obbligato di 



Prologo della sua commedia Every man outof his humour: 
«Perchè dovrebbe egli (l'autore) condannarsi niriìini.azione 
servile degli usi antichi? perchè non vi potrebbe aggiungere e 
toglier nulla, quando la storia della commedia greca è il 
racconto delle modificazioni che essa ha ricevuto? Con Epi- 
canno non avea che tre attori, Untino gliene dotte cinque 
o sei, Aristofane più ancora, e quantunque con costui sem- 

vi hanno ancora Ìntrodotti P Monandro! Cecilie e Plauto! Gli 
scrittori dell'albichila consultavano il gusto dei loro tempi, 
ed accettavano le innovazioni che l'opinione pubblica loro 
chiedeva. Perchè i moderili non possono godere del mede- 
simi dritti? Sono essi tenuti ad osservare norme, che non 
legarono alcuno dei loro predecessori? » (') 

Quanta differenza tra questo prologo e quelli già citati 
dalle commedie milìane! Jonson non rinunzia all' imitazione 
degli antichi: ma alle sue reminiscenze classiche aggiunge 



OMézièhes, op. cifc. p. 196. 
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il risultato delle proprie investigazioni, e le riflessioni olio 
gì' inspira lo spettacolo della società contemporanea. Kgli 
abbraccia ticL cordilo delle sue osservazioni tutti Ì costumi 
inglesi, da quelli (lesali artigiani a quelli dei Pari del regno. 
Re si vuol sapere quali erano fra la fine XVI secolo ed il 
principio dtd X.V1I, i costumi, i vEkìì domimi riti, le idee lavorilo, 
i pregiudizi alla moda dello popolazioni di Londra, bisogna 
leggero lo ooniiiiodio di Jonson. Vi troveremo ciò ohe la 
storia non ci racconta, ciò ohe vi ó di più paleggi ero nella 
vita dei popoli, gli elliuieri rumori, le novità d'oggi che sì 
dimenticano domani, la cronaca scandalosa della corte, della 
città, le mille preoccupazioni d' una grande capitale . Nè 
Jonson si limita a mostrarci la fisonomia esteriore della 
società inglese, ma penetra sino al cuore di essa, ne tasta le 
piaghe nascosto, vi applica il l'erro, noi/indo ora con fina 
ironia, ora con la \Temo:i/;i dui onirico, le ridiooie^e u i vi/ii 
caratteristici di ciascuna classe. Il solo poeta comico italiano 
che possa paragonarsi al Jonson, ò il Machiavelli con la sua 
Mandragola. Ma malgrado ciò. le: commedie di Jonson al pari 
delle commedie italiano del ÓOO, non trovarono giammai 
favore presso il popolo, giacché le uno e Io altre hanno lo 
stesso peccato d'origine. La scuola classica rimase in Inghil- 
terra ed in lspagna sempre poco numerosa e poco rinomala, 
ed ora appena se ne rammenta qualche nome d'autore o titolo 
d'opera. . 

Il teatro originalo inglese o spaglinolo si svolse invece 
liberai nenie- al di fuori d' ogni ìnlìusso slrauiero, per la 
ispiracene d'alcuni uomini di gonio, ed attinse la sua forza 
alla soryotile viviiioaute od inesauribile dell'/ilie/C'iie |iopolaro. 
Esso restò in comunicazione col vero pubblico, con un pub- 
blico, il cui giudizio non era turbato nè dalla moda, uè da 
alcun sistema letterario: ed a questo deve la sua gloria e 
la sua grandezza. 
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PARTE TERZA 



Dopo aver detto coinè e perche prevalesse l' imi timone 
lutimi nella c< unni cri i,i iialiana, ci resta ora a determinare in 
che propriamente essa consistesse, e quali ne fossero gli 
effetti. La principali! somiglnnzn sta sopratutio nella forma, 
la quale è poriotianietite la stossa [.fesso tutti i comici ita- 
liani, ei.l è. quella ridia coi n li ii 'dia greca nuora, cioè di File- 
mone o Monandro, quale venne riprodotta da Plauto e da 
Terenzio. 

11 ea rat te re particolare ili questa commedia ù la dipin- 
tura della vita privata^ e lo studio dell'anima umana in so [j 
stessa e nello formo in cui ci si mostra più a nudo. La 1 
commedia greca antica, come ben dice il Guizot, avea per 
iscopo il dipingere la vita pubblica: la media, la vita in 
pubblico; la ìuii'vn invece si reslrinsn a rappresentare la vita 
privata, e rimane sempre nella cerchia dei fatti domestici. 
Perciò gli arlari pubblici vi sono appena qualche volta sdo- 
rati, né mai sono lo scopo principale della commedia. La 
stessa è la forma delia commedia italiana del XVI secolo 
detta erudita o .tosti'nuta: essa però, sebbene si ristringa. 





omedl'a latina, puramente ai fatti domestici, 


pure non è c 




blici ed a c 


ircostanlà di tempo e di luogo. Sotto questo 


rispetto, gli 


scrittori comici italiani sono assai più liberi dei 


latini. La ra 


agginr parto di essi teneva seggio non voi- 


gare nella 


società, del tempo e nelle corti; e se anche 




:i letterati, questo titolo era abbastanza onore- 



vole, da permettere loro certa francherai di linguaggio; 
laddove i comici latini erano o schiavi o liberti, e la 
sorte toccata al povero Nevio era per ossi esempio abba- 
stanza persuasivo. S'aggiungeva poi la ripugnanza, che 
aveano i Romani al veder messi sulla scena i loro costumi, 
le loro usauze, le loro leggi, con che credevano si venisse a 
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scemar la maestà del nome romano ('). Perciò lo stabilire la 
scena della commedia non giù in Roma ma in Grecia, non 
era capriccio dei comici latini, ma necessità. Al pubblico 
romri.cn> tacca d' uopo vedere la vita greca e la {.-reca depra- 
varono, o sarebbe stato lapidato il poeta che si fosse per- 
iiiùssu ili porre aidla scoria tm patrizio o una matrona romana. 
E quando nelle commedie si allude ad usanze e costumi 
romani si fa sempre velatamente, e come se si trattasse della 
Grecia. È impossibile quindi potere stabilire la data di una 
commedia latina dalla siila lettura, non trovandomi in gene- 
rale alcun accenno ad avvenimenti e a circostanze di tempo. 
In tutto lo commedie di Plauto non si rinviene se non un 
solo passo, in cui paro ch'egli voglia alludere alle vittorie 
dei Romani sui Cartaginesi. 

Nelle commedie italiane invece la cosa è ben diver- 
sa; la scena è posta apertamente in Italia, i costumi posti 
sulle scene sono del tutto italiani, c vi si parla liberamente 
di principi e rottori senza circospezione e timidezza. I 
richiami ai principali avvenimenti pubblici d'Italia, come 
la discesa di Cario Vili, il sacco di Roma, la [irosa di 
Otranto fatta dai Turchi, la lega di Cainbrai, la cacciata di 
Ludovico ti Moro ee. vi si incontrano assai frequentemente, e 
servono quasi a darti uria, data islnriea al quadro dei costumi, 
clic la t'iimiuorlia pone sojr.n «.di cecili. K sebbene non possa 
dirsi commedia nazionale, ptire essa ci rappresenta fedel- 
mente lo stato morale d'Italia in quel tempo; non ee lo rap- 
presenta, è vero, pei caratteri che pone sulle scene, ma 
quasi per ineidento, nei dialoghi dei personaggi, nei monologhi 
specialmente, ed in talune frasi sparse qua e là. Se dovere 
del teatro fosse come ilice Amleto: to show .... the very age 
and body of the ti me, his forme and pressure, cerlamente 
nessimo vi adempirebbe meglio clie la commedia italiana del 
XVI secolo. Essa è per lo storico sorgente inesauribile di 

(') Becker. De cornicia romana, pug. 85. 
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notizie, vivo quadro dei costumi e della vita famigliare de- 
gl' italiani di quel tempo. 

L'epoca che ci dipinge la commedia italiana, è quella 
che il Balbo chiama « 11 a elegantissimo baccanale di coltura, 
un rimescolìo di scelleratezze di patimenti di sollazzi per 
cui l'inliera'IlaliadelóOO si potrebbe paragonare alla lieta 
brigata novellante ed .arooreggìante in mezzo alla peste, 
se non ohe qui, oltre alla peste, eran pure le ripetute inva- 
sioni straniere, le guerre, i saccheggi, gli omicìdi, le perfi- 
dio, le pugnalate, i veleni; ed oltre ai canti ed alle novelle 
«gni genere di scritture, di stampe, pitture, sculture ed archi- 
letture, ogni infamia, ugni eleganza, ogni contrasto». Ma la 
commedia italiana resi ri ngcn dosi alla vita privata altro non 
ci dipinge che i dolci ozii, i dolci viziì, il dolcissimo amo- 
reggiare e donne./f/iare degl'Italiani, mentre l'Italia corsa 
do ogni parte da eserciti stranieri, era per perdere fin quella 
larva d'indipendenza e di libertà, di cui fin allora avea 
goduto. Nelle commedie del 500 potremo vedere in che stato 
erano ridotti la famiglia, il sentimento religioso, la virtù, 
l'onore in un popolo vivace e per natura operoso, costretto 
ad una forzata inoperosità, tenuto lontano da ogni negozio 
pubblico o nazionale, sorvegliato da un geloso potere, che 
perseguitava la libera scienza e favoriva con tutti i mezzi il 
lusso e la mollezza; vedremo il sentimento morale quasi inte- 
ramente perduto, e la corruzione infiltrata in tutte le classi 
della società, nelle famiglie, negli uliicii pubblici, nella chiesa. 
L'amore della patria, il sentimento religioso, l'onore delle 
famiglie sembrano quasi spenti per gl'Italiani di quel temi»; 
unico loro pensiero era il godere, giustificando pur troppo 
quel tristo proverbio italiano, che in allora si ripeteva: nÈ di 
lampo, «è di signólia, non ti dar malinconia. Sicché non 
ci deve punto far meraviglia l'immoralità d«lla commedia, 
perchè vi sono ridessi corno in topàcchio fedele i costumi 
d'Italia, ed essendo questi corrotti ed immorali, tale dovea 
ossero per necessità la commedia che li rappresentava; 
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anzi le coi ii medie più originali <; migliori sotto l'aspetto 
letterario, sono le più. immorali, appunto perchè più fedel- 
mente ci rapp reseli fano i costumi contemporanei. Dove è 
meno lodevole il costume, ivi è più vivo l' intreccio, più spic- 
cati i caratteri, più naturale il dialogo. Perciò lo commedie 
originali italiane, qnali la Mandragola, il Negromante, la 
Scolastica dell'Ariosto, l' Assiuolo del Cecclii non li anno 
valore solamente d'arte, ma principalmente di storia. 

Ciò che distingue anche la commedia italiana dalla 
latina è la sua tendenza alla salirà; che è pure uno dei 
caratteri speciali del popolo italiano. La satira era allora la 
sola arma che restava agl'Italiani conilo i loro oppressori, e 
se ne servivano come meglio potevano. L'autore la cui satira 
è più frizzante e più caustica, è l'Aretino, che da se stesso 
chiainavasi uomo /il/ero pur divina grazia, flagella dei 
prìncipi; ma la sua è satira licenziosa, maligna, senza 
scopo ne effetto morale. Non ù quella dell'uomo virtuoso clic 
si scaglia indignato contro i vizii ed i viziosi, ma quella d' un 
uomo corrotto, che vende la sua penna al maggior offerente, 
che loda e biasima secondo i doni che riceve. « Io trionfo, 
esclama egli per bocca d' uno dei personaggi delle sue com- 
medie a cantare la poltroneria dei signori, ed allora 
tacerò, che due di loro imiteranno la bontà e la liberatila 
del re di Francia ». 

Non può però non recarci meraviglia l' audacia con cui 
egli nei Prologhi e nelle scene delle sue commedio, copre di 
biasimo e di ridicolo principi viventi, letterati esimii, città, 
governi, ordini civili e religiosi, e ciò non copertamente, ma 
designandoli per nome. 



proti lasciavano pur riderò e buj-l.-ii'si dì loro, anzi erano essi 
stessi i primi a ridere, purché la satira si limitasse alle coso 

(') Cortigiana. Se. VII." Att. 3.° 



501) si può dire che godesse d'ili 
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esteriori, o non alla sostanza, e non si toccassero i loro pri- 
vilegi. Ed infatti mentre si lasciava libero campo alla vena 
satirica dei comici e novellieri, si perseguii ava Campanella, 'si 
processava Galileo, si bruciava Giordano Bruno, i quali 
anziché ridere dei costumi guasti della Chiesa aveano cercato 
di rinnovare l' intelletto umano, e riformare le idee fonda- 
mentali della religione e della scienza. E questo stesso ridere 
e burlarsi delle cose religioso clie si fa nello commedie ita- 
'. liane, ci prova l' inditlerenza e la mancanza d'ogni senìluiouto 
re! i gii wo.j Invero quelle stesse ipiislioui religiosa, in Ger- 
mania aveflno l'alio sollevare intere popolazioni e prodotta la 
riforma; ed in Italia non orano se non materia di riso e di 
motteggio. In Francia non ora punto permesso in quel tempo 
di burlarsi nello commedie di cose spettanti alla religione. Il 
Larivey imitali, lo o miglio copiando noi suoi Exprils, lì Ari- 
dono di Lorenziuo dei Medici dovette cambiare il carattere 
del prete Sar Jacorno in un Maitre .fosse, mago: un malva- 
gio qualunque, che s'arma d'una bacchetta e d' un libretto 
da negromante, pei 1 soiugieavin; gii spiriti; crisi quello elio 
nelbi commedia, itnliavia ò salirà, enniro ì preti, nella comme- 
dia francese è diventato ridicola mascherala. GÌ' italiani sono 
stati sempre un popoli d'Increduli; e se essi rimasero fedeli 
al catto liei sino, non fu per convincimento religioso, ma per 
indi decenza, giacché ad essi ini pori ava tanto poco di Roma 
(pian lo di 'Wittcmberga. Il popolo italiano, osserva il Macau- 
lay (') a veti tanto a lungo e tanto da vicino osservalo l'orga- 
nismo della Chiesa, coi suoi santi, i suoi miracoli, le sue alte 
preclusioni ed il suo splendido cerimoniale, da non poter 

Lea; osservava tutto il congegno dello macchino, sapeva 
come si fabbricava il fulmine, vedeva le faccio ed. udiva le 
voci naturali degli attori. Ij6 altre nazioni lontane conside- 

(') Saggio critico »ui Machiavelli. 
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ravano il Papa come il vicario di Cristo, come 1' oracolo 
dell'Onnisciente, dalle cui sentenze nelle quistioni tra' teo- 
logi, come tra' re, nessuno poteva appellare; laddove gì' ita- 
liani conoscevano tutte le follie della sua gioventù, e le diso- 
neste arti con cui era pi unto al pnlorc, e. sapevano come hene 
spesso adoperava le chiavi della Chiesa a sciogliersi dai più 
sacri impegni, ad arricchire ie sue corliphne ed i suoi ni- 
poti. Perciò tin dal quattrocento noi vediamo nei letterati 
italiani questo scetticismo por le cose religiose. Ser Ciappel- 
letto della 1.* novella del Boccaccio, il quale capitato in 
Francia e venuto in punto di morie, impastocchia una confes- 
sione, inganna un frale, che lo crede sauto e per tale lo fa 
ritenere da tutto il popolo, dà saggio defla incredulità pre- 
valsa da lungo tempo in Italia. Da tutti i novellieri ci vengon 
poi descritti la lorda vita dei frati, i miracoli che danno ad 
intendere, le reliquie di cui fanno mercato, gl'inganni onde 
prendono le donne semplici; e ili sfossi fatti noi ritroviamo 
nella commedia. 

11 Cecohl chiama i preti e frati aiutamaritì (') c nella 
Dote parla di frati, che sono usi con un Dio ve lo meriti a 
fuggire la fatica ed i disagi per l'amore di Dio, e far le guan- 
cia grasse allo spes>> dei baiocchi, che credono loro ('). Dalla 
Clizia poi, dalla Mandragola, dalla Commedia in prosa 
del Machiavelli ci si fa nota quale autorità si pigliavano i 
frati e preti negli affari più interni e segreti dulia lamìglia 
e come essi la corrompessero, tenendo mano ad adulteri!, e 
spesso essendone essi attori. DaìVAridosin di I.oreiizino dei 
Mollici, dal Sacrificio tìrr/f Intronali, e dalla Mamtrai/ola 

('I I Preti ed i frati che già tor moglie potevano, dice egli 
;■' negYIncantesitai, es-wiido-i bijtiLt.i ili t'udire i disagi per l'amor di 
Din, fecero per leggo di non no torre più hs non delle toltu; e cosi 
V .non piti 'mariti ma aiutamaritì diventarono. Att, 2.° so. 2.* 

(') Àtt. S.° so. 2."; e nell'Atto 4.° se. 7.*: < Chi e questo che 
scrìve di figlili" In ;il min li ^limilo? sarà uu irate, chi ogni erntn 
b' appropriali, come loro >. 
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priSsiM! vodoiTi elio cnsn f^oro i monasteri, «mio vi fossero 
educate le fanciulle: ed il Picculomini poi noi .suo Ahvsintilro 
ci narra le tresche elio avvenivano nei conventi tra frati e 
monache. Nicoletta fantesca, racconta alla sua padrona quel 
che ha veduto nel convento: 

Nic. Era dietro un altare, che diceva la mia corona ed ho 
veduto da una fessura cosa da rider per duecento anni, ah! 
ah! ah! queste mmiae.he sou gran cagne. 

Lattili. Cosa hai veduto così da ridere. 

Nic. Era mi frate nella Sagrestia, che ruzzava a certe grate con 
nna monaca, e volendosi baciar qualche volta bisognava 
che per li buchi ili'lki gral:i fn'jfiis«;r cedi grugni innanzi, 
eh' era il più bel veder del mondo, ed una volta fra 
l'altre essendo colti all' improvviso dalla badessa, foce 
bocca da ridere e s'andò con Dio ('). 

Nella stessi» cri u.: nodi a ;.ni uwi mezzana narra come le 
era venuto allo mani un canonico ili quei di Pisa, molto ricco, 
il quale essendosi innamorato della moglie di un tal Tafa- 
nala, ha ricercato lei, che gli faccia avere questa sua inna- 
morata, promettendo di darle quanto ricava dall'abbazia, 
drdia pieve, dalla prebenda e di ciò che egli ha. 

Nella Mundmyohi si parla anche di uno di quei fra- 
tacchioni, che comincili anditi- attorno albi Lucrezia, quando 
ella fthdava in chiesa, in modo che la non vi volse più 

Quali fossero i costumi della corte romana ripiena di 
ogni mollezza ed avarizia, e che a poco a poco infestava tutta 
la vita civile, ben si potrà vedere dalle commedie dell'Are- 
tino. E l'Aretino li conosceva a fondo essendo vissuto molti 
anni nella corte di Roma. 

La commedia intitolala la Cortigiana non è altro che 
una satira contro la corte romana. Un messer Maco, sciocco 

(') L'Alessandro del Picoolomini Atto 2.» et. 4.* 

6 



ì 
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s'abbatto 
l'umor d< 


» a Roma pei 
in un furbo ; 
dia bestia, v 


■ diventar cortigiano e quindi card; 
i nome Mosser Andrea, che, cono 
iole prendersi un po' di spasso ali 


naie; 


spalle; e 
e dì ayei 
una delle 


^'li dà ad iute 
■ la forma pe 
lezioni elio c 


ridere di ossero maestro di cortigi* 
r fare i cortigiani ed i cardinali, 
gli dà a questo M. Maco. 


Ecco 


JtT. Attiri 

M. Haco. 
M. A. Qv 


a. La priiicip 
are, vuol esso 
ldicente, igno 
ifa, et essere i 
Come si divei 
laudo alcuno \ 


al cosa il cortigiano Tuoi sapere bc 
•o giocatore, invidioso, puttaniere, e 
raute, asino, vuol Saper fV;ipp;u'C . 

.gente e paziente .... 
ita eretico? 

'i dice die ili Corte aia bontà, discrt 


retico, 




peccato la Qi 


a, dito noi credo .... Chi volesse c 
laresinu.ditoio me ne faccio beffe. . . 
i dice bone della Corte, dite: tu i 


radere 
..la- 
ici un 



bugiardo . 
M.M. Come si fa la ninfa? 

M. A. Questo velo i;]jc<;n<:rìi ogni p od islamizzo furfantino, ebe 
sta da un vespro all' altro, come un perdono a farsi net- 

l'oraìu su gli spicchi, in f,ir.-=i i ricci, et ungersi la testa 

con un si a fe, con un giuro a Dio, e con un lascio la 
' mano gli pare essere il totum continms ('). 

s Giurate, dice poi in altro luogo M. Andrea a M. Maco, 
quando sarete fatto cortigiano e cardinale di farmi carezze; 

di dotto, savio c buunu, divento, k'nunir.-e, pazzo i: disio». 

Nella stessa commedia ( atto 3," scena 8.* ) un Alvigia 
ruffiana, dice che ormai vuol (farsi all' anima, perchè in 
effetti può dire; mondo vaiti con Dio, tante voglhtzse ci si 
è cavata. E qui comincia a l'accntitare tinte L? sue [irodiv/e, 
di gioventù, quando signori, monsignori ed ambasciadori a 

(') Att. I, so. xxn. 
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iosa correvano a lei, e ricordando queste cose le vien da 
ridere. « Mi rido, dice ella, perchè feci trarre fino la raitera 
ad un vescovo e la mettevo in testa ad una mia fantesca, 
burlandomi del pOTer uomo». 

Como le ipocrite arti pretesche fossero giunto a perver- 
tirò ogni senso di bene o dì male si può vedere dalla scena VII 
atto II.* Questa medesima Alvigia piange la morte di una 
fattucchiera, sua maestra, aljbruci.-ila.su un rogo e ne conta 
lune le pntliv./e, descrive lutti gli utensili del mestiere, e 
ki loda poi di avere avuta buona coscienza, perchè la 
vigilia delie pcriiecnst.-: non manijM'cn, carne, la vigilia di 
Maiale digiunai a in patio ed in vino, e la quaresima poi, da 
qualche uovo fresco in fuori, si portava da romita. Erano 
cose poi di poco momento se, per cagione della comare 
avesse dato un pochr.ttino di veleno al compare, o avesse 
fatto gettare, come s'usa, una plàtina nel fiume, cui pari ori 
una madonna sua amica ce. Questi erano piccoli nói cancellati 
dalle sue devote opere. 

Un dialogo assai curioso tra questa Alvigia ed un frate 
guardiano d'Araceli, mostrerà piii ciiiarai nenie il mio asserto. 
È la scena XI dell'atto 3.', imitala però in parte dalla sce- 
na 3.* atto 3.° della Mandragola, ove frà Timoteo è in collo- 
quio con una donna. Il guardiano d'Araceli è innanzi l'uscio 
della chiesa, e si mostra tutto assorto in orazioni, borbottando 
parole latine. 

Alri<ptt. Sempre sete fitto nelle orazioni. 

(iuardiTr.o. Io non ne fo però troppo guasto, perchè io non sono 
di questi frettolosi circa l'andare in Paradiso, che se non 
ci andrò oggi, ci andrò domani; egli è pur sì grande 
che ci capiremo tutti, Dio grazia. 

Alo. lo lo c-v.J'i. i>i:rc ni ili ptri-iiV'i filli' [j;:-. f„Liil.n intuir vi f- itti 
e vi vuol ire, e mi pare stan ici a crepacuore quando si fa 
la passione al Culiaseo, e non vi va però la gente di tutto 
il mondo. 

Guarà, Non ti maravigliar di tal cosa. Perchè le anime sono 
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come le bugia , ( per modo di dice , avvertisci ) non 
occupano luogo. 
Alv. Non intendo. 

Guarà. Esempli gratis. Tn sarai in nn camerino picciolo, e 
serrata ben dentro dirai clie lo Alitante fece testamento 
innanzi a la morie; non e questa una menzogna scomu- 
nicata? 

Ah. Padre sì. 

Guard. Tamen il camerino non è impacciato niente per conto 
suo, nè per mille che ce ne dicessi appresso, e così le 
anime del paradiso non occupano luogo, si come etiam 
le bugie non ingombrano punto. Et iu somma in para- 
diso capirebbono due mondi . 

Alv. È pur una bella cosa saper della scrittura. Or bene io, 
padre mio spirituale, vorrei intendere dalla paternità vostra 
due cose: una se la mìa maestra debba ire in luogo di 
salvazione, l'altra se il Turco viene o no. 

Guarà. Quanto alla prima, la tua maestra starà 25 giorni in 
Purgatorio o circnm circa, e poi andrà per cinque o sei 
dì nel limbo, e poi dextram "patria, coeli coelorum. 

Afa. Egli s' è detto pur di no, e ch'ella è perduta. 

Guard. Noi saprei io? 

Alv. Lingne serpentine . 

Guard. Quanto all' avvenimento del Turco non è vero niente, 

e quando egli par venisse, che importa a te? 
Alv. Che importa a me ahi? quello impalare non mi va per la 

fantasia in niun modo; impalare le povere donniccinole! 

vi par forse ciancia, e mi dispero che parche questi vostri 

preti abbino caro d'essere impalati. 
Guarà. A che te ne avvedi tu? 

Afa. Al non far provvisione al mondo, quando si dice eccolo, 

Guarà. Chiacchiere, fanfaluche. Or vattì con Dio. Adesso, 
adesso vado a montare in posto per conto d' nn trattato 
che io ordino a Verrucchìo, acciocché sia tagliata a pezzi 
la parto del conto Gian Maria Gindeo musico , e per una 
confessione che io ho rivelata, gli farò rnbellare la scor- 
ticata. Sta in pace. 
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Alvigia sola. Dio T'accompagni. la fine questi frati tengono le mani 
in ogni pasta, e forse che non paiono santi nel collo 
torto? ma chi non gli crederebbe nelli piedi logori da 
zoccoli, e nella corda che tengono cinta, e obi non (laria 
fede alle loro paroline? Ma si mole aver della virtù, chi 
si vuol salvare, come la mia maestra, e qn andò io ci 
penso bene, ho più caro ch'ella sia arsa, che no. Perchè 
mi sarà bnona mezzana di là come mi è stata di qnà. 

Nè questa satira contro preti e frati troviamo solo nel- 
l'Aretino, ma anoho negli altri autori comici, sebbene in più 
parca misura. 

Non risparmia l'Ariosto i Pontefici e la corte romana, 
della cui immoralità e corruzione parla in parecchi luoghi 
delle sue coro medio. 

Contro lo indulgenze allora bandite da Leone X, e che 
tanto rumore suscitarono in Germania, troviamo nel Prologo 
del Negromante le seguenti parole: 

_Vl' vi crediate gii! che b. necessiti 

A venir, fin Roma) che si voglia d'oraicidii 

Di Toti o di tai cosa far assolvere, 

Perchè non n'ha bisogno, e quando avuto lo 

Avesse, aria sperato che 'I Pontefice 

Liberal, le avrebbe 1* indulgenzia 

Fatta mandar fino a casa , plenaria , 

E se pur non in dono, per un prezzo 

Che più costan qui al maggio le carciofola. 

Paro quasi incredibile questa pungente ironìa, mescolata 
con le lodi che poco appresso si danno al medesimo Leone: 
tanto più se si consideri che queste parole sono in un prologo 
scritto per una rappr^se^ta/ioui? d:\ farsi in Ron:a, o che la 
commedia stessa era stata scritta per commissione di Leone X 
ed a lui inviata, come rilevasi da una lettera dell'autore 
diretta al Pontefice in data dei 16 Gennaio 1520. 

Ma questa satira contro preti e frati non si limita sol- 
tanto a frasi e a motti contro di loro, che noi li vediamo spesso 
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sulle scene coi loro stessi abiti, tener mano ai giovani contro i 
padri, ed aiutarli nei loro imbrogli. 

NeUMWf.Jo«b di Lorenzìao ilei Medici il giovane Tiberio 
profittando doli' ;tssetim ilei padre, se ne sta in casa insieme 
con altri amici a far baldoria ed a trastullarsi con la sua 
amante, ma il ritorno improvviso di Aridosio viene a distur- 
bare la testa. Il servo Lucido trova ben presto il rimedio; 
per impedire elio Aridosio entri in casa c colga il figliuolo m 
sul fatto, gli dà a credere che la casa sia piena di spiriti e 
clic per cacciameli non vi abbia altro mezzo che menar preti, 
frati e reliquie, e far comandar toro che se ne vadano. 
Lucido stesso s'incarica di trovare un prete, che, secondo lui, 
è il miglior cacciadiavoli che sia in Toscana; ed infatti 
andatoseli!.! da uv, ial sor Giacomo preie iu induco por mozzo 
dì denari a far (pianto egli vinile. « lutine, dice il servo Luci- 
do, {*) i denari fanno ogni cosa; quand' io ebbi contato al 
prete, ciò che io voleva da lui, subito si comincici a fare scru- 
polo, dicendo cho questo ora un uccellare ia religione, e poi 
quando io lì promisi duo scudi, ei rimato la cosa, con dire, 
che se io lo facova a fin di bene e per rimettere d'accordo il 
padre ed il figliuolo, che farebbe ogni cosa». Da ultimo, in 
una scena assai comica, Lorenzino ci mette davanti agli occhi 
tutte le ridicole cerimonie miste di sacro e di profano, con cui 
questo Ser Giacomo dà a credere al povero Aridosio di avere 
esorcizzato gli spiriti. 

Una parte simile a questa fa un altro frate nel Marito 
del Dolce, ma qui il fatto e anche più immorale, giacché si 
tratta di tener mano ad un adulterio, o far credere ad un 
marito imbecille che colui che si è giaciuto con la moglie e 
che l' ha resa gravida, non sia un uomo ma uno spìrito 
folletto. Questo frate Girolamo, come ci vien dipiato dal 
Dolce, è reputato il frate piii santo e più pratico nella 
scrittura che sia in Padova, ma è il più ghiotto uomo del ■ 



(') Atto 3.' su. 1.* 
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mondo, ed ha alle mani tutte le astuzie che può anere 
un frate dotto e pratico dolio coso mondane. Per denaro 
egli ò capace di ogni mala opera, coprendola sempre col 
manEo della religione. Quando il portinaio gli annunzia, che 
v'ha chi domanda di lui e dice di venire per suo utile, alla 
parola etile si muovo [osto. Con mille rigiri e soiisini egli 
imbroglia Muzio, l' imbecille marito, e l'induce a credere 
quanto egli ailerma, citando ia sussidi'.; deiic sue parole e 
Lattanti'), e Sc ilo, ed iL Maestro delle sentenze, o tutti i teo- 
logi. E dopo avergli dotto come egli ha tal virtù, e cotante 
reliquie addosso da cacciare dalla casa di lui una legione di ' 
diavoli, soggiunge: 

Hcu saria utile 
Che prima alcun buou voto a S. Antonio 
Facesti t\r, con'U di qualdie limosina 
Al mona-I^!", elle sui u 1 1 " 0 molto povero, 
B poi tien certo, ch'in viriate Domini, 
Starà lontano ogni maligno spirito. 
Fon mente soprattutto, che votandoti 
AI nostro santo, passato il pericolo 
Non rimanessi poi d'adempier l'opera, 
Perchè dice il Signor: Yovete ot reddito — 

Dimani aspettoti 

A la confession; perchè ad estinguerò 
Gl'insulti, fi^liuol caro, del diavolo, 
Medicina non v'ò più salutìfera. 



lutto le ( 



brata da ogni spirilo folletto per lo arti del sauto f 
cosi gli dice: 

Ecco che travi il vero: l' imprincipio 
Dirai col De- Prof nudi, a più mm tornerò 
Se piovesser dal cicl mille luciferi, 
Ma haggi ne la niente Fra Girolamo. 
F.. Musili l'iulrii, prendete i[uusl(i per limosina, 
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Fra Gir, Piglio, Dìo è cantate; e quelli ch'abitano 
In carità, sranprt il Signor coni pagliai ì, 
Alla coufession t'aspetto o intendere 
Vorrà il tuo Voto. 

E da ultimo cosi si licenzia da lui: 

Vi lascio nella pace, o fida coppia, 

Congiunta con tra santo sposalizio. 
Dopo tutto quello du: è avvenuto in casa, ognun vedo quanta 
ironia ci sia in queste parole del frate. 

Nella Scolastica dell'Ariosto troviamo in sulla scena un 
altro frate. Bartolo ha sulla coscienza un peccato di gio- 
ventù, e vuole andare a Roma per averne l' assoluzione dal 
Papa; ma un f rote predicatore ne lo dissuade, dicendogli di 
poter egli assolverlo quanto il Pontefice: 

Voi potete veder la bolla e leggero 

Le facultadi mie, che sono amplissime; 
E come, senza che pigliate, Bartolo, 
Qi:ìhI,!1 ii('U,';;nit;L<r;r<>, io [in-.,, as>idv<'re 
E commutar i voti; e meravigìiomi 
Che essendo, com' io son, vostro amicissimo, 
Non m' abbia-i.' nchie/to ; p':rt h''- , dandomi 
Quel solamente che potreste spendere 
Voi col famiglio nel viaggio, assolvere 
Vi posso, e farvi schifar un grandissimo 
Discendo, all'età vostra incomportabile: 
Oltra diversi infiniti pericoli 



Bartolo allora per la fiducia che ha nella carità di lui, pei- 
l'odore ottimo ch'esce dei santi suoi costumi e del vivere 
suo tutto esemplare, non esita a raccontargli il tutto, avver- 
tendolo però che 

Altro non è che il sappia, eccettuandone 
Solo il nostro piovan che la quaresima 
Mi confessa: nm non mi sa deciderò 
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Questo caso, ohe, come voi, teologo 

Non è; sa un poco di ragion Canonica. 
Dopo avergli dunque detto di che si tratta, gli parla nuova- 
mente del pellegrinaggio die vaol faro a Rojiia. Ed il frate: 

Questa fatica rolentier, potendola 
Schifar, voi schifereste? 
Bart. Ohi uè dubita? 

Fmt. Ben bì potrà commutare in qualche opera 

■ Pia. Non si trova al mondi si forte obbligo, M 
■ Che noti si pa-ìi'i scìor C'in !■' dumosìne {'). 

Qua! grave satira contro la Chiesa romana è racchiusa in 
queste poche parole; e come ù dipinto proprio al vivo il carat- 
tere del Irate con questi pochi tratti! ( : ;. 

Nel Vecchio Amoroso del Riannetti un fiate priore di 
S. Niccolò aiuta i giovani nelle loro avventure amorose, e 
nella cella di lui vanno questi a travestirsi: però questo 
priore è .un- tipo diverso da quello clic generalmente ci vien 
r.i.i!p:vsetu.iio nelle altre commedie, giacché m.n è nò un 
ipocrita, nò un dissoluto, ma è il più gentile ed il migliore 
entri pagiio d'Italia, ed altro non Ira di male se non l'essere 
frate; egli' 'stesso perà conosce che non ò-buona professione 
la sua, e vedili ieri lnut^i'clilie viri quei panni. 

Non seninre però i preti ed i frati si contentavano di far 

conto proprio, come nella Commedia in prosa del Macchia- 
velli, la quale è diretta tutta contro l' impostura e la lascivia 
fratesca. Uu messer Amerigo, vecchio sema cervello e disso- 
luto, marito della bella e gioviale Caterina, è innamorato 

(') Att. Ili, se. 6. 

(') Nella Cassarla poi volendo diro cho non si curerebbe affatto 
d'una cosa, usa questa espressione: 

n'avrei quella medesima 

Curi ch'hanno li «scovi di llo anime 
Cho fui- da Cristo lor dato ìli custoditi, 
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della comare: accorgasene ìa moglie e se ne affliggo, e si 
disperi, ma la serva llarganta la consola, consigliandola a 
rendere al marito pan per focaccia, ed a faro quello che tutte 
le altre fanno, ed operare in modo, ora che è fresca, i/iomne 
e bella, che poi non abbia alla fine a dolersi di se stessa, 
e che la carne non abbia a rimproverare allo spirito; 
anzi a questo proposito, le fa noto che ci è un giovane il 
quale è malconcio dei fatti di lei. La Caterina non vuol sa-* 
porne; tanto più quando conosco elio questo giovane non è 
altri elio f rato Allungo, perchè ha timore ili perdere la 
devozione, e poi perchè non può soffrire quel cerio odore 
di selrniji/ittme, che questi frali hanno. La serva però le 
dìm: 'S'.ni il vantaggio cito v' ■'■ ad impacciarsi con frati, an- 
ziché eon altri, e come non si trovi generazione più abile 
dei frati ai servigi delle donne, il che ella sa per propria 
esperienza. Madonna Caterina si arrende alle ragioni di 
lei , e promette che se il frate vorrà aiutarla a levare il 
marito dall'amorfi di'lla coniare, egli potrà disporre di lei 
secondi la volontà sua. 11 frale avvisato dalla serva si pre- 
senta a M.° Caterina: • 

Fi: Ali/eriga. <) madonun Caterina, io ho inteso e iluolnii molto 

(lolla sciagura vostri . 
Cara-ina. Nafte! questo mondo è pien d'inganni. 
F. Ali. Pure in coni fatto cosi; lnsegmi aver pazienza o ricorrere 

al Signore, e di poi aver animo soprattuto il fuggir 

sempre il malo e seguitare il bene. 

Combinano adunque il modo di cogliere il marito infe- 
dele in flagrante delitto, ma il frale astuto' trova anche il 
modo di farsi pagare anticipatamente l'opera sua. La qual 
cosa è descritta dalla serva con tali particolari e tonto al 
naturale che noi non possiamo qui riferire l' intera scena t' ! ), 
tutto adunque riesce secondo il desiderio; il marito convinto 



(') Atto 3.» se. 1* 
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d'infedeltà, mìnae ciato d'essere denunziato a tutti i parenti, 
riacquista la grazia della moglie per l' intervento di frate 
Alberigo, die diventa per tal modo l'amico più caro dei due 



F. Alb. Ah! Ah! voi dovreste, Aniev^n, Lia qui innanzi lasciare 
andare queste ciance e baio da giovani, mal convenevoli 

all' età vostra Sappiate, Amerigo, che il peccare e 

cosa umana, lo emendarsi è cosa angelica, ma il perse- 
verare è ben diabolica,. E porche vivendo in questo modo, 
sempre starete in peccato mortale, voglio che voi siate 
contento, prima per l'amor di Dio, e poi di me, e per 
l'utile ancora e per l'onor vostro, lasciar questa pratica 
ed attendere alb donna vostra, che in verità è onesta e 
dabbene, e vi ama sopra ogni altra cosa e tieuvi caro. 

Cat. Lo sa Dio, l'amor che io gli porto, iiigni.iccio! o tome io 
gli osservi la fede. 

F. Alb. Certamente, Amerigo, che voi potete vantarvi d'aver la 
più saggia e casta giovane, non vo' dir di Fiorenza, ma 
di tutto '1 mondo. 

Amerigo. Io ne ringrazio Dio. 

Quando poi la pace fra marito e moglie è couchiusa, Amerigo 
ne ringrazia il frate: 

Am. Benedetto siate voi mille volte, che se non era la santità 

vostra, io era a mal partito. 
Cat. Ed io, uh! uh! Signore; che Dio ve lo meriti. 
Am. E da qui innanzi poi ohe io ho vista in voi tanta dottrina e 

tanta bontà, voglio che, come d'Alfonso, ancora siate 

nostro famigliare. 
Cai. Ad ogni modo. 

Am. E voglio che siate anche mio confessore. 

Cat. Ed io ancora Vo' confessarmi da lui. 

Am. Voi non rispondete? Che vi par dille parole nostre? 

F. Alb. Benissimo. Sono sempre apparecchiato, per l'amore del 
Signore prima, e poi per l'obbligo mio, di fare tutte 
quelle cose che siano la salate delle anime vostre. 
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Gai. Dio v«l meriti per noi. Venitene oggimai voi, oh' egli è 
passato 1' otta del desinare. 

Am. Guarda, come tu l' aresti invitato a ber con esso noi! 

Cai. Gli ò tanto tardi che io mi penso, che massime i frati, ab- 
biano desinato. Pure se voi non avete mangiato, padre, 
degnato far colazione con esso noi. 

F. Alb. Io ho avuto certe faccende particolari questa mattina 
fuori del convento, talché sono ancora digiuno. 

Am. E però venitene. 

Gal. Voi non potete capitare in luogo dove siate meglio vednto. 
F. Alb. Io non potrei, uè potendo, saperei mai disdirvi, poi che sì 

cortesemente mi pregate. Andiamne. 
Am. Seguitatemi, in buon'ora. 
Col. Ringraziato sia Dio. 

F. Alb. E la sua Madre ancora. Se voi volete, spettatori, badar 
tanto che imi riuscissimo fuori, troppo staraste a disagio, 
perciocché dopo alla colazione ho disegnato far loro nna 
predichetta, mostrando loro per ragioni, per esempi, per 
autorità e per miracoli, come non sia cosa più necessaria 
alla salute delle anime quanto la carità; confermando 
con Pagolo Apostolo, che chi non ha carità non ho 
nulla. Pertanto se far volete a senno mio, ve ne andrete 
con la pace del Signore. Valete. 

Ma [iot' qn:ii!lo possa sembrar violenti ijiiesfa salirà 
contro i frati, è nulla in paninone di quella elio sì trova nella 
Mtiiìii/Yi'/olri ('). Nelle ; l:.re enmmodìc si oMìnì^sssliri gli 
--Bernini, non già Pislitiuiimie: ed in ogni istituzione, anche 
nelle migliori, ci possono essere sempre abusi, ci possono 
ossero viziosi; il clic non offende punto l'istituzione stessa. 
'SùìhMandragola invoco, il Machiavelli ha voluto dimostrarci 

(') Non starò qui a riferire il so^elln 'l-ilìn, :v:nm,t^lia, giacché 
con croib dio \ i ^i; 1 . |i e ['.;■.•; ti;! fi n'aita ili qualcli.: ;n»i di cu!! lira li; ae- 
rarla, h q-tàk 110:1 aliji.i. ■■.:!.■.! questa, oh:; 5 m;a itcKu m-s^iori o;>ore 
del teatro italiano. Non citerò neanche le scene più vivaci, perche- 
sarai costretto a copiara tutta intera la commedia, giacché la satira 
non sU solo in frasi, e motti, ma nella favola essa stessa. 
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col suo Fra Timoteo, ciò" che doveva produrre ti 
mente l'educazione clericale del tempo, l'abitudine della vita 
monastica. La salila non ù couiro questo o qi;el frate malva- 
gio, ma contro i frati, non contro gì' ì adi vii lui, ma contro il 
principio, che reca necessariamente fVutii cosi dannosi alia 
moralità pubblica. I frati Alberighi, i frati Girolami, i aer 
Giacomi ed altri simili possono essere eccezioni, ma Fra Ti- 
moteo è la regola; esso è l'effetto necessario di quell'educa- 
zione, di quella istituzione. Ed invero in Fra Timoteo quale 
ce lo ha dipinto il Machiavelli, non v'è nulla di caricato. Il ' 
frate non ha punto perduto il senso del bene e del male; non 
è nò dissoluto nò ipocrita, nò infriganle, crune fr.-i/.o Alberigo; 
ò semplice, ma non imbecille; È un buon frate che fa il suo 
mestiere come tutti gli altri, ama il suo convento, e pensa 
al bene di questo più ohe al suo proprio; dice regolarmente i 



Spesso troviamo nelle commedie dui SVI secolo, tratti contro 
la corruzione delle Corti e la malvagità ilei | olenti. Tutta la 
commedia il Maniscalco, o Marescalco dell'Aretino non è che 
una satira dei signori e delle corti. Nel prologo di questa 
commedia, l'istrione che ne espone l'argomento, parlando 
dei suoi meriti di . attore, dice che egli saprebbe benissimo 
contraffare la ruffiana, la donna Sdii failpoco, il geloso, 
l'avaro, l' innamorato, il miles gloriosus ec. e descrive di 



un signore, perchè H io fossi un signore ( che Dio me ne guardi ) 
non saprei mai, come loro, non riconoscere fede di servitore, nè 
beneficio d'amico, nè carnalità di sangue, nè potrei con la mia 
castroneria aggiungere alla loro, io non vo' dire, ignoranza ». 

E nella scena 8." atto 1 .° il povero Marescalco reso ber- 
saglio delle beffe del principe e dei cortigiani, esclama: 
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< Quanto eia meglio per me l'attendere alla bottega, dalla quale 
m'ha disviato il turno delle torli. Io potea con quello che io mi 
guadagnava darmi bel tempo, ed ho voluto con quello che perde- 
rò, vivere come un disperato; mi fu pur detto che iu queste male- 
dette eorti non c'è se non invidia e tradimenti, e tristo a chi meuo 

Nell'atto 1 scena 9." della Cortigiana, due cortigiani si 
lamentano della tristizia delle corti, ed uno dice all'altro: 

Fkiiithiiv. ila perciò conto questi siiruori di corte non todiouo 
più presto ai loro servici i virtuosi e nobili che gl'igno- 
ranti e plebei? 

Valerio. Un gran maestro vuol fare e dire senza rispetto ciò clie 
gli piace, vuole in camera e nel letto usare cibi secondo 
il gusto suo sema esserne ripreso, e quando non sa 
quello che si voglia, bastonare, vituperare e straziare a 
suo modo chi lo serve; il che non si può così fare con 
un virtuoso e con un bennato. Un virtuoso scoppierebbe, 
innanzi che tacesse le disoneste voglie che vengono ai 
signori. Or risolviamoci, ohe chi vuole aver bene in 
corte bir.HLrna clv.- ci veni:;; bìuy.o, ciacj, muto, asino, b:io 
e capretto, io lo dirò pure. , 

Fìithihuv. Quasi;) p-oecdc che la maggior parte dei grandi sono di 
sì oscura stirpe, che non ponuo guardare quelli che 
nascono di saugue illustre, e si sforzano pure di fare 
arme e di trovar cognomi che di lamino parer gentili. 

Nella se. VII.' At. III.* questi stessi cortigiani così 
discorrono fra loro; 

Val. Questo dire il vero è quello che dispiace, e non hanno altro 
stecco negli occhi ì si^n o-i clic i! tuo dire il vero. Dei 
grandi bisogna dire clic il Enaie che brino sia bene, ed 6 
tanto dannoso e pericoloso il biasimargli quanto à utile 
il laudargli. A loro è lecito fa.ro ogni cosa, ed a noi 
non è lecito dire ogni cosa. 

Flam. Perchè io ho a vergognarmi di dire quello che essi non si 
vergognano di fare? 
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Val. Perchè i signori sono signori. 

l'ìtuH. Se i signori sono signori, e gli uomini sono uomini. Essi 
hanno piacer del veder morir di fame chi gli serve, e 
lauto galloni) quanto un vii: tu oso paté. B per più scor- 
no, ora. esaltano questo raguazo, ora quel ruffiano, ed 
or quel boccaccio ». 
Ed il Oecehi, che avea sferzato le corti nelle sue Rappre- 
sentazioni e nelle Farse, cosi parla do^li uomini di corte nelle 
sue commedie: 

Tali uomini 
Son tutte prospettive o tutte borie 
E... chi vive iu corte, per proverbio 
Si dice che per più c' muoro in paglia. (') 
E nel prologo ihgY Incantesimi, si burla della cre- 
dulità o superstizione ilei prelati e principi. In questa favola, 
egli dice, vi mostrerò che sia in tutto quella egregia arte 
lauto stimala dal vuLm .semplici!, e sotto questo nome volgo 
■intendo 'non aula la piche, e popola :zo ignohtle, ;ua i.gran 
maestri, li prelati e. principi, eia: tingi' incantatori lascia- 
no aprali/ersi, come arcolaio, e tal /ale gli aggiustano, 
che manco assai ne danno all'Evangelio. 

In modo quasi simile parla l'Ariosto nel Negromante. 
Credi tu agli spiriti! domanda uno, e un' altro risponde: 

[li quieti unirti a dirvi il ver, pochissimo 
IVr'ir.o >iì: c".vdevf i, ma lì grandi uomini 
E principi e prelati che vi credono 
Fanno col loro esempio, ch'io, vilissimo 
Fante, vi creda aucora. 
Nel prolo.L'O della (Jassaria ed in altri luoghi della stessa 
( aiiiì m mi ia, l'Ariosto sfeiv.i i giovani di corte, i quali hanno 
tanto desiderio d'esser belli quanto le donno, od invece di 
farsi conoscere ed onorare per le loro virtù, perdono il tempo 
in adornarsi e lino in mettersi il bianco ed il rosso, e tutto 

(') Il Diamante Atto 1 « so. 2." 
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fanno corno la femmine, hann i i 1' ro sporchi, i loro pettini, i 
loro pel itoi, i lori) s Inerii', i ili v.ii'ii fi: ini xiloli Lniiii, Lamio 
i loro bossoli, le ampolle ec. (') Nò sa la prende meno eoi 
vecchi, i quali studiano più ir!»; piissimo, d'essere belli e puliti, 
ed hanno i discorsi, i pensieri medesimi, le medesime voglie 

vantano di far gran fatti, si profumano, «foggiano con frappe 
o con ricami, e per nascondere l' età si svelgono i poli bian- 
chì, ovvero se li tingono, si coprono il capo con cuffie e zaz- 
zere posticini 1 : sii pongono eleni i liuti ec. 

L'oggetto principale d'olla satira nell'Ariosto è la società, 
ferrarese. In parecchi luoghi egli riprende la mollezza del 
vivere, il progressivo ini romei torsi delle usanze spagnuolo 
nella sua patria, e la boriosa vanità dei gentiluomini suoi 
eoueiUAilitii, i i|iiali si chiamavano per la più patte conti, e 
tra lor davansi del titolo di signore, ed in cui fuor che titoli 
e vanti e fumi ed ostentazioni e favole, non ci è altro di 
magnine'".-: luti"' ciò elio hanno spendono in adornarsi, pu- 
lirsi, profumarsi come femmine, e pascer muli o paggi che 
lor trottino tutto di dietro, mentre essi vanno raggirandosi 
per le vie e le piazze della città, dimenandosi più che alcuna 
civetta e facendo gesti da scimia, credendo col vestire di 
drappo ed abiti galanti essere stimali generosi e grandi nomi- 
ni, mentre sono co: ne sentilo di fuor dipinte e dentro vacue; 
signori senza signoria, più gonfi di vento che le palle, che 
stimano vile ogni esercizio, nò vogliono sia detto nobile se 
non chi vive senza industria in ozio, ed il cui padre o avolo 
sia slato similmente a grattarsi la pancia. Rimprovera poi 
l'Ariosto i poveri che vogliono far da gran signori, ed il lusso 
smodato dello donno, le quali non' sfoggiano meno degli 
uomini, e tutte (salvo lo mogli di artigiani) sdegnano di 
uscir di casa a piedi, uè passar pur vogliono la strada, se 
non col dondolo delle carrette; e le carrette vogliono tutte 

(') Cm. Att v.° se. 3.' -.*«...'"-— -.. 
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dorate e coperte ili drappi, e tirate da gran corsieri, e poi 
donzelle e donne da camera, e staffieri e ragazzi che le 
accompagnino. 

E in tal pazzia, non men dei ricchi, i poveri 
Pan loro sforzi c in guisa l'arco tirano. 
Che non avanzo, un carlino per spendere 
In appetito mai straordinario. 
E di qui avvien, se un forestiera *;ii];It. l 
In questa terra, che trova rarissimo 
Ohi a casa sna lo inviti, ed nsi i termini 
Di cortesia, che tu altre terre s'usano. 

Vedi erronea 

Usanza; vedi opinion fantastica, 
Vedi che disciplina, che bello ordine 
D'una savia cittì, che voglia accrescere 
In istato! ('). 

Dei nobili del suo paese e della loro smania per i titoli 
burla audio prireccliie volte. Nella Scolastica ( IV.", 1.' ) 
dice che in Ferrara perfino i barbieri paiono nobili. E quando 
a Bartolo si parla della potenza di una contessa che protegge 
l'amante di suo figlio, egli esclama: 

.... Perch' è contessa è si terribile? 
Debbe eccedere il grado di qui. Sonvene 
Pra noi paranco, e dì quelle si trovano 
Che non han da mangiar quanto vorrebbono 
Spesse nate 

E quando gli si cita un signore napoletano egli dice: 
È verosimile 
Che signor fosse, poiché era da Napoli. 
Ho ben inteso che ve n' è più copia ■ 
Che a Ferrara di Conti; e credo ch'abbiano 
Come questi contado, quei dominio ( 3 ). 

(') Cass. Alt. Ù se. 5.* 
(') Scoi. att. V.*, so. 4." 
{') Scolmi, a. Ili-, se. 6.* 

7 



Oigiiizcd Dy Google 



Dei costumi della sua Ferrara così fa parlare Claudio 
pur nella Scolastica (Alt. II. se. IV): 

Sì die mi par sentir come un miracolo, 
Che senza la sua guardia or;i kscintith ( la figlia ) 
Abbia venir qui, dove vecchi e giovani 
Tutti generalmente diti all'ozio, 
Non hanno altro pender, uè altro esercizio 
Che tuttavia sn] Imitar Ir lamini ne ; 
La quali più che in altro luogo libere 
E .di dir e di far ciò eh' olle vogliono, 
I foreatier a' lor costumi avvezzano, 
Da non poter Lucrezia, uè Virginia,, 
Se ci venisson, servar pudicizia. 
Spesso poi la vena satirica dell'Ariosto, lasciando questo 
andamento vagò o generale, assalta di ritti ni ente il modo 
d'amministrare" la giustizia, e il governo politico. Nella Gas- 



testimoni an uà, egli non ne caverà nulla, perchè 

A. chi piii ihiiiim I giMii in;i''>tn credito 
Che agli ruffiani e a i tristi? chi dileggiano, 
Di chi ai fan più heffe che dagli uomini 
Dabbene o costumati? A chi più tendono 
Che a mercanti e pari miei l'iusidie, 
Ch'avemo nomo d'esser ricchi? 
Sicché egli si (Incide a farsi giustizia, ed a entrare nella casa 
del ruffiano, e riprendersi colh forza la cassa rubatagli, per- 
chè, dice egli 

se a quest'ora andassimo 
AI Capitano so che vi andaressimo 
Indarno; o che ci farebbe rispondere 
Che volesse cenare; o ci direbbouo 
Che per occupazioni d'ìmportanzia 
Si fosso ritirato. Io so benìssimo 
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L'usanze di costai: olia ai cavernano; 
Ohe quando in ozio sou «oli o die perdona 
Il tempo a scaccili, a sia .1 tracco, 0 a tavolo, 



All'uscio tra aemdor per intra, nettare 



Li giocatori 0 li rnffh 
Gli onesti cittadini in 




Volpino. Se gli facessi intendere 

Che tu gli avessi a dir coso dia importano, 
Non crederei die ti negasse udienzia. 

Crisob, E come si potria farglielo intende»? 

Non sai coni': gli uscieri ti rispondono? 
— Non se gli può parlar — Fagli di grazia 
Saper ti»! io sono qui di fuor. — Commessemi 
Ch'io non gli fessi imbasciata. — Rispostoti 
Ch'hanno così, non bisogna che replichi 
Altro. (') 

E noi Supponiti, Lizio Lamentali dosi d' iti irinrie sofferto 
iti Ferrara, dice ad un ferrarese, cito voleva scusare la sua 
patria: 

Tutti n'avete colpa; ma più debbasi 

Dare filli vostri rettori, clic simili 

Bareric m'Ha turr» lor comportano. 
Ferrarese Che san di questo li rettori? Credi tu 

Clio intendano ogni cosa? 
Litio, Anzi che intendano 

Poco c mal volcutier, credo, e non vogliono 

Guardar se non dove guadagno veggono; 

K le orecchie più aperte aver dovrebbauo 

Clio la lavarne gli usci la Domenica. I 2 ) 

(•) Vedasi ciò elio dice sullo stesso soggetto nella Satira HI.* 
C) Att. i.' gfr 6.' 
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E nella Luna chiama aperti monte ladri i governatori della 
città ( Alt. 3.° se. 2.' ). So in andassi ni Duca, dice Flavio, e 
ncconf usuigli il caso, die farò egli so non rimettermi al 
Podestà? 

E '1 podestade subito 
M'avrà gli occhi alle mani; e non vedendoci 
L'(iflV;rt;i, inoltre vii ch'i iin far abbia 
Muggini' faccende; e se non avrò iiidiiii 
0 testimoni, mi terrà una bestia. 
Appresso, chi vuoi tu pensai- che sieno 

Che per piyiLr li india òli ir dì pagano? 

(.'ni caviilii-i- ili'i (piali, o contestabile, 

Il podestà fa a parte, e tutti rubano. 
Nel Negromante (Att. I." se. 3.') parlandosi delle 
mirabili cose che opera il protagonista, si dice come egli 
sappia i.risfivinave gli nomini, sempre che vuole, in bestie. 
Ma ciò non reca punto meraviglia a Temolo, perchè « cosa 
che avviene lutti i giorni; ed inlatti egli dice: 
Non vedete voi che subito 

Un divien podestade, commissario, 

Provviulitin'i;, ^abi'llii'rc, giudice, 

Notaio, pagator degli stipendi! 

Che li costumi uinani hiicin, e preodeli 

0 di lupo o di volpe n il' alcun nibbio? 

li tosto eh' un d'ignobile 

tirano, vien oonsigliora o segretario, 

E che di domandare agli altri ha ufficio, 

Non è vero anco che diventa un asino? 

Nèsi astiene l'Ariosto dal notare eerti usi irragionevoli 
o medio abasi, come il non vaudersi mai selvaggina, perchè 
la caccia era riservata al principe, e nota le frodi che i pub- 
blici ufficiali a questo proposito commettevano (Lena, Att. II. 
se. 3.' ), le importunità e le soverchierie dei gabellieri ( Sup- 
pliti, IV. 3.* ed altrove), le ruberie degli sbirri (Lena, IV. 
7.*) ec. 
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Né sub con governatori o ullieiali inferiori egli se la 
prende, ma anche con gli slessi principi. Nella Cassarla 
(Ali. I." so. 5.*) così fa dire a Lucrarne: 

Quando si sentu lodar troppo, o mettere, 
Cmne si dice, in ci.-l, Iwllà <li femmina 
0 liberal itade d'alcun principe 

0 sautìtà di t'rjte 

Non si pott-ubbe mai fulliro a eredej-e 

Poco, e talvolta creduru il contrario 

Di quel eke apporta la fama, è stato utile. 

E veramente quanto a liberali là di principe lieti poteva dirlo 
l'Ariosto, elie, come afferma nelle sue Satire, dai s'noi scritti 
neh uvea ricavalo lauto da farsi un mantello (' ) . 

Ninna censura poi è cosi grave, come quella che nella 
commedia il Neywmante sì fa del mal governo di Firenze, 
che allora era retta da Leone X per mezzo del cardinale 
Giulio dei .Medici. « A Firenze, dice uno dei personaggi della 
commedia (Ali, 1 se. 2.°). si premano !c pubbliche gravezze, 
olio resisi ero non vi si può ». 

Non possono cortamente non recarci meraviglia la libertà 
ed il coraggio cunei:! parla l'Ariosto, speri.-Niuenic se consi- 
deriamo che queste commedie erano scritte, come si è già 
detto, per commissione dello slesso l'outetiee o degli Estensi, e 
venivano recitate alla costoro presenza, o spesso vi prendevano 
parte ossi stessi; sicché, come ci fa fede il Barull'aldi nella 
Vita dell'Ariosto, il principi; D. Francesco, figliuolo del Duca 
Alfonso recitò il prologo della Lena, ia prima volta che l'an- 
no lo&i fu i apprese u ta tata . 

l'Ariosto, ma assai più guardinghi, ó raresono nello loro 
commedie le allusioni a cose politiche, o riguardanti il 
governo. l'orò nel Vecchio Am-iroso del GiaunuLti si parla 

(') Vedasi Satira IL* . . 
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con molta Ironia della pace, che godevasi in Italia dopo 
l'intiera sottomissione ili Firenze in seguito all'assedio fattole 
dalle armi tedesche, chiamale da l'apa (."lomento, paco che 
il Cannotti chiama pace di Ottaviano, ed alla Repubblica 
di Firenze allora tiranneggiata dal duca Alessandro da 
l'ironico titolo di eccelsa Repubblica ( AU 3." se. 7/ ). 
Nella scena V." dell' atto 17. si scaglia contro quei vecchi,- 
che coi loro ambiziosi e sciattrati governi hanno rovinata 
questa bulla jiroriiirì'i delta 'l'ie'cana. Le quali parole si- 
ri scontra no con lineile che dico nel Cap. XI. e XIX. libro II. 
Delta Repubblica Fdiee.itlina, ove sono ancor più aframente 
ripresi quei vecchi colmili ed incorre^-d'ili, ohe lasciarono 
perderò la 'libertà di Firenze ('). 

Della tirannia spaglinola sì vendicavano i nostri comici 
col porre sulla scena, lo .ip/igimolo enne il tipo del bravaccio, 
del miles gloriosus. Essi ci sono dipinti sempre come gran 
parolai e millanta lo ri. Danari di Spanna dico il Goccili nella 
Maiana per dir denari promessi e che non vengon mai; e 
nei Rivali: 

Promettere a Spagmnol per non attendere 
L'è atte loro, e non nostra. 

Vien sovente messa in ridicolo la loro Vanità c tutto le loro 
false grandigie di gran casati o titoli congiunto con gran 
povertà. 

Datelo allo Spaguuol eh' è viceo 

si dice al Museruola nei Ricali, c questi risponde: 

Mas. Sì, 
Di pel d 1 anguilla. 
Al. Egli ha palazzi c ville 
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Mm. È meraviglia ohe 

Le non fossili città o regni; assai 

Bestiame debile ave™. (') 
Molto frequentemente sono essi introdotti a favellare 
nolla lor lingua, e a volere essere inlesi a forza, e frantesi 
o burlati, ricevere per risposta i più strani equivoci o bisticci 
del mondo. 

Ma negli altri autori comici, la satira si limita a porre 
in ridicolo i vìzìi di diversi ordini, classi della società e 
professioni, come di medici, .avvocati, professori, pueti, filosofi, 
o quelli degli aljitnni.i dell'', diverse ci Uà d'Italia, ovvero a 
fare in generale osservazioni pungenti contro la troppa sciol- 
tezza dei t'ostami, il lusso oc. Ma su questo arsomeli tu non 
mi tratterrò più a lungo; Listandomi aver l'atto notare la 
dilieren/a clic sotto questo rispetto v' è fra la commedia ita- 
liana e la latina. Però aneli e questo poco di libertà venne 
ben presto a mancare alla Commedia italiana, a cagione della 
maggiore oppressione politica e religiosa avvenuta dopo la 
seconda metà del XVI secolo. Il clero non tollerò più allora 
di essere messo in sul teatro ne per beffe, nù in sul serio, nò 
tampoco il tollerarono per sé i principi ed i cortigiani ( ! ) Gli 

(') Noli' Ortensio del l'i eco Ioni iui ai dico dogli Spaglinoli: <Non 
liaslaa voi ulivi averci («Halli mini, elio ci volute torre l'onora ancora). 

(*) È curioso a questo proposito osservare tutte le imitiluzi.inì 
fitteli;;',^ ri siimi ni f::nu- lin -'i-itt; iu-IUl. pviiM metà ili;] 500. 
Per esempio, nella ristampa MXAI<:.sauilni dui l'iceolouiirii fatta 
nel 1612 a Siena non si trova più quel passo ila noi citato avanti, che 
riguarda urli urnavo.-ii intrighi Ini monaclie a fiati. Ed in quell'altro 
passo, dove dico di quel vinomeli iiiu.iHior.itu dulia mo^li.ì de] 'i'ilfi- 
nella, 6 tolta la parola, cimnnko e ìos liluil.il quella d'un noUUsla 
niirjv;iuuKi!« venuto allo studio di t'i-a, e disi did pari som cantei late 
o mutate tutto quelle scene dove parlasi di preti, moouci ec; la sam- 

la Sa,li!*ll>:it d-ill'A rio-Io, dovetti- cnm'ii.irn la, pur! j iU-1 frate e sosti- 

con si poteva neppure pronunziare sulle scene la parola convento, tomo 
ci dico lo stesso Goldoni nello sue memorie, cap. XIII. 
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scrittori di commedie ebbero a descriverò i vizii, le passioni, 
le scempiaseli) , senza allusioni a falli e tamii menu a persone 
vive. Appena puniche circostanza accidentale rimane nelle 
commedie scrino dopo quel tempo, 'alo da pater accertar 
l'epoca e la città in cui si finge l'avvenimento. Nei comici 
restò una prosit cesante, fredda, sparuta: inlrecvi cocchi o di 
poco innovati, caratteri sbiaditi, o artefatti. 

, La commedia italiana del XVI sei.-, al pari < Iella commedia 
latina, appartiene a quel genere di commedie che chiamansi 
d' intreccio o A'intrigo, distinto dal genere delle commedie 
aristofanesche, detto di caricatura, perchè sogliono esage- 
rare le qualità viziose itegli uomini a fine di renderle più 
ridicole, e dall'altro genere di commedie dotte di carattere. 
Un fatto che stranamente s'intrighi ed inopinatamente si 
sciolga, suole essere l'azione dello caini» ed in d ! int.rm'io. Ksse 
procedono ordinariamente por due vin: o rappros-'mi.andn l'uo- 
mo che ordisce un intrigo, ma qualche accidente glielo distur- 
ba, o 1" uomo che tende ad un fino, ina o gli accidenti o le 
furberie altrui a lor volta lo intricano e si' impediscono di 
pervenirvi. Neil' un caso e nell'altro, il comico sta nel vedere 
l'azione umana riuscire a nulla, e restare scornalo l'autore 
di essa. Questa specie di commedia suo! eccitare la curiosila 
c soddisfare l' immaginazione; va in cerea delle avventure, 
delle sorpreso del caso, dipinge ciò che v'ha dì avviluppato 
negli umani avvenimenti, ciò che V ha di imprevisto nella 
vita esteriore, tutto quello infine che non dipende dall' uomo, 
e che sconvolge i disegni altrui coli' illusione o coli' equi- 
voco. 

Nella commedia latina però, non manca interamente la 
dipintura dei caratteri, la quale è quasi mi'la nella commedia 
italiana, ove prevale soprattutto l'intreccio. Spesso volte 
in Plauto v' è un intera commedia fondata su un carattere, 
come aoìV Aulular ia; e nelle altre . commedie troviamo dei 
caratteri assai bene dipinti e tratteggiati, ^ier esempio il 
Tindaro nei Captivi, il Lido nella Bacchides, il Saturione 
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e stia figlia nel Persa, la Sileuin nella Cislellaria, la Pia- 
neta nel Cai-culio, e Lisitele, l'iltone e Lesbonieo nel Tri- 
nummus, ed altri molti. Quol che manca invece alla comme- 
dia erudita italiana iu generale, o appunto lo studio delle 
passioni e dei caratteri. I caratteri delle commedie italiane 
sono piuttosto ti[ii astraili, puco def onninati e poro precisi; 
non sono iudh idei viventi, mi pprsoiiih'ewi'tii ili hoc gene- ; 
rali. Ora in ogni carailere drammatico sono da considerare 
tre elementi: una parlo universale ed umana, una parte locale 
e sociale, ed una parlo puramente individua; fiiaechè ogni 
uomo è un carattere persoiiM.]>>, ina vive in società con altri 
individui più o meno simili a lui, e nel medesimo tempo par- 
tecipa della natura universa ed immutabile, propria in genere 
dell'umanità. Quando il poeta comico non 'trascura nessuno 
di questi elementi, elio gli offrono la nostra natura e la nostra 



nei personaggi che plasmarono, dando a ciascuno il suo 
carattere proprio ed originile. Questi personaggi ri traggo no 
alcuni vizii della natura umana, che sono e saranno sempre 
finché vi saranno uomini, ma li ritraggono coi peculiari atteg- 
giamenti, dio comportano i tempi ed i cosinoti, nonché l'in- 
dole particolare. I comici italiani invece hanno trascurato 
quasi del tutto la parte locale ad individua, e solo sì sono 
limitati alia parte universale od umana . I giovani amanti, i 
padri, i servi, ì pn rasiti nella niagi_"if>r p.n ro. delle r:- .n uni" di."- 
italiane hanno tutti qualità convenzionali, si direbbero gettati 
sullo stesso slampo, e uon sì distinguono gli uni dagli allri 
se non pei nomi. E ciò fu pure effetto della imitazione; 
perchè i comici italiani non studiavano l'uomo e le sue pas- 

-li-l.l r.. II.. .!( ■ l-.-U, ...n nuli...* .-Il- I .III.. . I, u ri. .• in.. 
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di scoprire il ridicolo noi costumi c nelle consuetudini dei loro 
tempi, ma non altro faeovano ciie rinvo Iuito irli scossi carat- 
teri e le stesso passioni rappresentate dai latini; non urea- 
vano nuovi caratteri , ma facevano variazioni su quelli 
delle commedie latine. Ond' è naturale che. questi carat- 
teri, ti asportati nelia commedia italiana, perdano sposso 
volte tutto il loro colore, le movenze, la vita. Nel Trìnum- 
mus di Plauto per es., il carattere del vecchio Filtone è natu- 
ralissimo. È un uomo dabbene, tutto pieno di buone dottrine 
che vuol fare del suo figliuolo un uomo a modo; ma talvolta 
certi vecchi anche dabbene hanno il cuore un po' chiuso, e 
però il buon Fjltone, tosto che gli è leccato lo scrigno, perde 
ad un tratto tutta la sua buona ti In sofia, od osco del suo buon 
naturalo, li tìglio; dr, I.Hiolo è una. bolla indolo di giovane, 
che in modo nobile e delicato vuol sovvenire l'amico. Questi 
ha una sorella a cui ha mangiato la dote, c dovrebbe 
maritarla senza neppure un quattrino, ovvero darle in dote 
1' ultimo resto d' un misero fondo , da cui trae 1' unico 
hosiontanionli). La fanciulla è ormai un po' passata, pure 
I.isiroio (lagosi proso ili lei por toglierla sen/a do:/;: oasi aiuta 
l'amico senza fargli 1' elemosina. Ma ritorna in campo il 
vecchio Filtone, il quale pur si muovo a consentire questo 
matrimonio non tanto pel bene quanto per il fumo della 
nobiltà; 1' inieresse e 1' ambizione fanno in lui comico 
contrasto. Nella Date del Cecchi, che è appunto una imi- 
tazione del Trmummiis, i personaggi hanno perduta tutta 
codesta delicatezza di sentimento. 11 vecchio Fazio, cho corri- 
sponde al Filtone latino, non è altro che un avaro, ed 'in 

di particolare; è un buon amico sì, ma che sposa la sorella d'i 
Federigo, non già per rendere un servizio all'amico con 
qualche suo sacrifìcio, ma perchè vi ù spinto sol dall' amoro. 
Il giovane Leshonicua nel Trinummtts è stato un giovane 
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scn [Vito, ma da ultimo 01 mi neh .a mettere mi po' ili giudi- 
noti sa nulla del disegno del suo amico Lisìtele, e quando 
Fillone va a chiedergli l;t mano di sua sorella poi proprio 

darlo la doto, ma alia line a.- -mi sente e ni decide a darle 
l'unico podere elio gli è rimasto, quantunque Lisitele dica 
di volerla senza nulla. Tutta questa fierezza e nobiltà di 
carattere è sparita nella a ouiumlia il "diana. Federigo non solo 
acconsento a fare uscire di casa la sorella senza dote, ma si 
concerta con Ippolito per far credere al vecchio Fazio che 
l'abbia. Lo stesso dicasi dei due servi Stasimo nel 'IVÌnum- 
mus e Moro nella Dote; V uno è il modello di-i servi, sincero, 
allezioualo al suo padrone, laddove l' altro è, come tutti i servi 
della commedia italiana, furbo, imbroglione, bugiardo. Lo stesso 

tjnelli della Dote potremmo farlo anche per le altro commedie; 

c'ò poca determinatela e pi km recisione nei ci l'alteri. 

Dicemmo rln; ciò i'Ilo prev;diìè invoco Y iiìt.rec-jio. l'i infatti 
i comici italiani, per far si che le loro commedie destassero un 
corto interesso 0 piacere nel pubblico, cercavano di rendere 
l' intriso comico quanto più complicato fosse pnssibilo. Quando 
prendevano il soggetto da ima commedia Ialina, se questo era 
molto semplice, corea.vano di aggiungervi dei particolari, che 
ìli rendessuro assai pia involato.' Nel '!'i-iittim»ì;<n per esempio, 
tutto l'intreccio <; riposto nell'amor proprio di Lesbonico, che 
vtiol privarsi di tutto per dare una dolo alla sorella, e nello 
slratlagemma di Callido por dare a cosisi la dote elio 
avea avuto 111 deporlo dal padre, amxn clic Lesbonico possa 
sospettare di nulla. Nella Dote invece, l'ostacolo allo nozze 
d'Ippolito Ct l'avarizia del padre, e tutti gl'intrighi sono 
diretti a far. credere a costui, che la sorella di .Federigo; 
amata da Ippolito, abbia una dote; quesii iurrisrhi però sono 
sconcertati involontariamoutc dal servo Moro, il quale nulla 
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sapeva dei progetti ilei giovani. Noi Trmummus fluisce la 
commedia col ritorno dei padre di Losounico; laddove nella 
Dote il ritorno di Filippo, padre di Federigo, non fa che im- 
brogliare sempre pi il la matassa, aggiungendosi la Isella che 
fa a costui il Moro, il quale per non farlo entrare in casa, 
venduta dal figlio durante la sua assenza, gli dà a credere 
che è piena di spirili: strattagemma assai usalo nelle comme- 
die italiane, e tolto dalla MosCellafta. 

Ma questa prevalenza dell'intrecci.! sulla descrizione dei 
caratteri apparirà più chiaro ancora dal confronto deti'Aulu- 
laria di Pianto, rolla Sporta del Gelli. 

l'Aulularia non è commedia d'intreccio, ma di carattere; 
il principale soggetto n'e l'avarizia del vecchio Euclione, e 
tutto i! diretto a mostrare i|itest' avarizia. Servi, «umili, vicini, 
tutti i personaggi della commedia s'aggruppano inforno ad 
Euclione e non tendono clic a mettere in vista il suo vizio: la 
serva Statila eoi suoi lamenti, Megadoro con la sua generosità, 

co ni'. .Siii ori e unte intei [«'data, tulli insomma, per gli affanni, 
non fosse altro, ed i timori ch<i gli cagionano. L' interesse 
della commedia riposa nella dipintura del «ira! toro dell'avaro, 
il quale è tratteggiato con vivissimi colori e ben sostenuto dal 
primo sino all'ultimo aito. L'intrigo amoroso non è che 
accessorio; ed infatti noi non veniamo a conoscere gli amori 
di Licuuide e Fcdria se non verso la fine, e Liconide non 
comparisse sulla scena che nel 4." atto, nè prima si fà men- 
zione di lui, salvo in quelle poche parole che Starila dice 
dèi vicino parlo di Fedria. 

Nella Sporta invece, il soggolo principale è appunto 
l ,.iu i i »lfiu.*<ii'i-> i .u 1 1 libila -ìi t il.ing.»'/. i- r.o.uiii,. 
di costui è cosa del tutto accessoria, e solo è necessaria allo 
svolgimento della commedia in quanto è un ostacolo al matri- 
monio di Alamanno. 

~Nfi\'Autularia, Liconide | non è conosciuto da Fedria, 
alla quale egli ha fatto violenza- nel le feste di Cerere in un 
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momento d'ebbrezza. Egli però l'ama, desidera averli» in 
moglie, essendo ricco e non curante della dote, ed ella donna 
libera; ina intanfì) lascia [rissare quasi un anno senza farsi 
mai vivo, e solo si risolve a confessare il suo fallo alla 
madre quando già tulio è eoncliiuso pel matrimonio di Me- 
tadoni con Fedria, e ijiiando costei ha partorito di lui un 
figliuolo. 

Ma nella Spor/a sappiamo lin dalla prima scena, 
conio Alan tanno, innamoratosi di Fiaiuinf-tla, figlia ili Ghiri- 
goro, le ha scerei amen te dalo l'anello di sposo, e si ritrova 
ogni giorno con lei per mezzo d'una Mona Laldoruine, che 
ha un orto a fianco della casa del vecchio avaro; sappiamo 
come la giovane è gravida di lui , e che egli non scopre il 
tutto a sua madre, perchè essendo ella, come sono la mag- 
gior parte delle vedove, «« poco amretta, e' dubita che 
cotiitì intrudesse, eli egli aresse tolta moglie senza dote, 
ella non s' adirasse e non .il volesse per avcenlura riaia- 
ritare. ('). Inlanio Lapo, zio d'Alamanno, senza sapere nulla, 
ha chiesto od ottennio ila 1 ìhit'ig.n'o la mano della Fiammetta, 
nuli pretendendo alcuna dote. Alamanno disperato cerca di 
distorre in ogni modo queste nozze, e combina col servo Fran- 
gimi come dare ad intendere alla madre che la Fiammetta 
abbia una dote, por poterlo cosi scoprire il fatto ed ottenerne 
il consenti memo alle nozze. In questo mentre però la Fiam- 
metta dà alla luce un bel maschio; la cosa non [uro slar più 
segreta, e Mona Lnldomine sopre (allo alla madre di Ala- 
manno, la quale grilla, schiamazzo, uè vinile iti nessun modo 
acconsentire che il figlio prenda moglie senza dote. Ma il 
servo Franzino, [neutre va per mettere in opera lo stratta- 
gemma combinato con Alamanno, scopre il tesoro nascosto 
dall' avaro Ghirigoro, e quando cosmi si dispera por la perdita 
l'atta, gli propone che ceda di aver mezzo con gli otto, che 
oiaiidassìtw un bando, ehe a chi lo ha avuto, non lo rive- 

(') Gii. i.i. Sporta, Alt. 1." ac. IV. 
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landò fra due </ torni, f/U xia .jit'.sYM per [urlo, n mani festa ii- 
dolo, lo O'wid/t.'/ni ,;te:;o. Il ve;;.'V i aecetta o -A:u\\ donare 



Tolto così l' ostacoli) della dote, tutte le coso sono appianate, 
ed Alamanno sposa la Fiammetta. Ecco dunque come, Mentre 
ndV Aidularia l'intrigo amoroso arca una parto ■secondaris- 
sima, qui invece 6 la parto principale, c l'autore ira senni 11 ilo 
il carattere dell'avaro, ha cercato rendere attraente la com- 
media per mezzo dell' intreccio, aggiungendo al principale 
altri secondarli, corno ad esempio lo strattagemma inventato 
per trarre (lanari dalia vedova, la prigionia del servo Fran- 
gino, ed altri. 

Lo stesso fatto si riscontra w*l' Ineantcìimi del Ceccki, 
imitazione della , Cistellaria di Plauto; nei Dissimili dolio 
stesso, iiiiiLnziiJiiij dirgli Ade! piti di Teìvn/io, ed 111 quasi tulle 
le commedie di quel tempo. 

Alle volte non si contentavano i nostri di prendere 
l'intreccio di una commedia ialina, e renderlo assai più 
complicato, ma riunivano in una commedia sola gì' intrecci di 
due latine, come per es. nell* Aridosio di Loreuzino dei 
Medici, e nella Mot/ Ue. del Cecclii. L'intreccio di quest'ul- 
tima è quasi un laberiuto iiiestrk'al.iile, giacché l'autore vi ha 
riunito quello dell' Andria di Terenzio, e quello dei Menecmi 
di Plauto, che da per se soli non soo già molto semplici. 

È tuttavia da osservare che, dove il soggetto è preso 
dalla vita ceiHcuip, n'allea, ivi l'imrei-eiu è assai più semplice, 



'educazione, dalle consuetu- 
dio che, come la Mhndra- 
,-i italiane. Quanto a quelle 
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che più s'al lontanano dall'imi (azione latina, quali la Scolastica 
doli' Ariosto, 1' Assiuolo del Cecidi , ìa Mandragola, ed 
alcune altre poche, ?ì noterà quanta differenza vi è tra i 
caratteri in esse dipinti e quelli delle altre commedie. Il 
vecchio sciocco, burlato dalla moglie, menalo pel naso dai 

rate cornei] Messer Nicia del Machiavelli. Questo M. Nicia 
non rassomiglia affatto al Calandro del Bibbiena, ed agli 
altri delle altre commedie, lo cui sciocchezze anziché farci 
ridere ci fanno paidosao compassione , purché la loro im- 
becillità è pollata a tal segno, che sembra piuttosto infer- 
mità. M. Nicia invece è un dottore, die, pieno e gonfio di 
questo titolo, si crede veramente d'essere un grand' uomo 
mal conosciuto c mal apprezzato dai suoi concittadini, e 
perciò la sua sciocchezza è veramente ridicola e comica. «In 
questa terra, dice egli, (') non e' è se non cacastecchi; non 
ci si apprezza virtù alcuna, lo ne si ragionare, ohe ho cacato 
le nii'aLelle pei' imparare due hac, e se io ne avessi a vivere, 
io starei fresco, ti so dire». Egli crede d'aver viaggiato 
molto, d'esser stato molto randagia, perche non si fece mai 
la fiera a Prato oh' e' non v'andasse, e non c'è castello 
all' intorno ove non sia stato, e perchè olire a ciò e arri- 
vato nientedimeno che a Pisa ed a Livorno, e ha visto il 
mare, ove non c'è se ìwn acqua, acqua, acqua. Quando 
I.igurio gli parla della scienza di Callimaco, risponde: della 
scienza, ti dirò ben, come io gli parli, s'egli è uomo di 
dottrina, perchè a me non venderà egli vesciche. E (piando 
s' incontra con Callimaco ei lo saluta in latino: Borni, di".;, 
domine magister; ed allorché costui gli parla della malattia 
della sua donaa, fraamie//ando il suo discorso con citazioni 
latine, esclama: « Oli! uh, potta di S. Puccio. Costui mi 
raffi nisee tra le mani. Guarda come ragiona bone di queste 

(>) Att. II. ao. 3.' 
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nelle spade. Il Machiavelli pia ha colto benissimo la nota 
specifica degli sciocchi presuntuosi, che non hanno nè opi- 
nioni, nè passioni proprie, e si lasciano guidare dall'altrui 
autorità. A M. Nicia non garba punto il rimedio proposto 
da Callimaco per guarire l ;l moglie, e non vuol farne nulla; 
ma quel furbo di Callimaco, che conosceva a fondo il sub 
uomo: « Che dite voi, dottore? lo non v' ho per savio, come 
io credetti. Si, che voi dubitate di far quello die ha fatto il 
re di Francia, e tanti signori quanti sono lai ». A tanto 
argomento non ila che rispondere M. Nicia, aia cede subito: 
« Io son contento, dice egli, poi .che tu dì' che re e principi e 
signori hanno tenuto questo modo ». 

Un altro lato debole dì Messer Nicia, è la paura; gli 
Otto sono il suo spauracchio, il suo incubo. *È caso da Otto; 
io non ci voglio capitare sotto rotilo. Che non si sappia, per 
amor degli Olio » esclama egli spesso, l'accomandandosi. 
Egli è il tipo di quei vecchi sciocchi fiorentini che andavano 
a tutti i mortorii, a tutte le raguuate di mogliazzo, e stavano 
tutto il dì in sulla panca del Proconsolo a donzellarsi. 

■Pieni di naturalezza e dì verità sono anche gli altri 
caratteri della Mandragola, e sopratutto fra Timoteo, che 
come il Tartufo, e il Misantropo del Molière, sarà sempre 
ammiralo e durerà, fin che duri il scuso dell'arte. In generale 
si può dunque dire che i caratteri meglio dipinti, e più veri 
nelle commedie italiane del 500 sono quelli, che eran tratti 
dalla vita reale dei tempo, e quindi non potevano essere 
imitali dai latini, quali, ad esempio, frati, pedanti, scolari, 
professori ec. 

Il Pedante dovea essere un tipo comunissimo in tempi 
di tanta coltura classica, e noi lo ritroviamo fin dalle 
prime commedie, nel Fessenio della Calandria . Esso ci 
vien dipinto con tutte le sue ridicoli pretensioni letterarie 
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e con tutti i suoi vizii. Il pedante parla sempre con gra- 
vità, quasi sempre latino, ovvero in un italiano latinizzato; 
pieno sempre di citazioni di autori classici, il suo slafiniz- 
zare lo rendeva venerabile up\[ sciocchi, e l'apparente sua 

Udir, segno ali; 1 bell'i! ilei servi, le quali spesso oltrepassavano 
anche troppo il segno, come nel Candelaio di Giordano 
Bruno, ove il povero Manfrine è trattato in modo assai 
barbaro. A dare un'idea del modo come questo carattere del 
pedante veniva rappresemelo sulle scene, e delle beffe che gli ' 
facevano, riferirò una scena del Marescalco dell' Aretino. 
(Att. IL" se. 1.* e 2.'). 

Paggio. Io vorrei trovare qualche barbagianni ed attaccargli 
dietro questi scoppi di carta. 

Ragazzo. Io ti ve' servire; vedi tu qui;] pironimi clic passeggia colà. 

Fag. Veggiolo cha impara a gira di portante. 

Rag. Egli è quello che insegna, il pater ai pnttiui. Io lo terrò 
a bada, e tu intanto vieni via, et appicatogli gli scop- 
pietti, dà fuoco alla giraudola. 

Pag. Ah! Ali! v.un mi petea iinb.u toro meglio che a questo sorbi 
m odi!. ;i ipi-'-hi piipii;ilV.v;i, ;> ■ i s 4. — L i ■ i i-a.]]p.;giu. Insegne >. 

Il ragazzo con mille storie ed adulazioni tiene a bada il 
Pedante, il quale se no va in solluchero in sentirsi dare di 
Signoria; ma quando il l'aggio appicca fuoco agli scoppietti, 
incomincia a gridare: 

Fed. A questa guisa, a ipu-stii f'i^ia, a que.-to modo si trattano i 
preclari di-'cipliuateri di: Ir pili: ino pìi in; scuol.:': , , . . Un 
cinedulo, un |ir.;-iiuliiu^u capi.'si.ndo osa irritare i gravis- 
simi procMiuri lìf'.'.i' ^MiiiiiiLatieali 1'. : [ili in- V 

Rag. Maestro, le son burle che si usauo e non importano. 

Fed. K011 importano? elle bob di tanto momento ia un mio pari, 
che il Signore non le terrà per frivole, hol ho! adinro. 

Rag. Non vi corrucciate. 

Fed. I primi moti non suut io potestato nostra, perchè ira im- 
pedii auirnum. Or vatti con Dio, ragazzo, che voglio 
8 



ire a darne una querela a sua exeellontiii, e po: ti ™iuro 
per la maestà della toga, per la repuÙL/.ioue del grado, 
e per la gravità della scienzia, che gli darò tante ver-' 
berature, gliene darò tante 

Rag. Non, dì gratia. 

Ped. Non? 

Rag. Temperatevi. 

Ped. Non possa io finire di leggero la Buccolica ai miei diaei- 
puli, ae ora non vado; dominila providebit. 

I caratteri comici dei latini non offrivano in vero molta 
varietà, e basta uno sguardo ad abbracciarli tutti. Vcggonsi 
sempre o quasi sempre, apparire sulle scene i medesimi perso- 
naggi, cioè padrio troppo so veri o troppo condiscendenti: mariti 



tono e superbe, e che rinfacciano ai mariti le sostanze che loro 
recarono in dote: tigli di famiglia scapestrati e dissoluti, per- 
duti dietro l'amore di qualche cortigiana, ma alle volte dì 
buona indole, sinceri e capaci di un vero amore in un com- 
mercio dapprima illegittimo: le loro belle 0 già interamente 
corrotte, vane, scaltrite ed interessate, ovvero tuttavia capaci 
di nobili sensi: schiavi astutissimi, grandi .maestri d' ingnillii 
e di malizie, che danno mano ai loro padroncini per mettere 
in mezzo ì'ioro genitori, e muugnerne denaro dallo scar- 
selle con ogni sorta di strattagemmi: parasiti, mangiatoli 
fierissimì, uomini giovialoni e moltoggevoli, che rallegrano i 



smargiassi, che si vantano d'avere ucciso mozzo inondo, o 
sono più paurosi de' conigli, e quasi sempre messi nel sacco 
da accorti seldavi (') e da ultimo infami ruffiani, che s'avvali- 

('} Monandro in un 5.1I0 torso ci Ila dato il ritratto del suo 
Stratofimc nel 2[<™moi - ai*»' pn iyic, h tfs Sitìiai ffiic;. 
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tairgiiiiio il. -ìli! fiil'i passioni i.lt-i giovani per tirar acqua al 
loro inulina, e non ascoltano die il loro pi-oprio interesse. 
Eccoli quasi tutti^n dicati in questi versi dì Ovidio: 

Dura fallai servila, durus pater, .improba lena 
Vivent, dura merctrk blauda, Menandros crit. (') 

Questi caratteri noi li ritroviamo tutti nella commedia 
italiana, ma alcuni di essi, quali i padri di famiglia e i gio- 
vani, sobbono nel fondo siano gli stessi elio nelle commedie 
la'.iiio, [iure fiu.le .'ìpirsivuze esfenìo lianaii p:v>;c fattezze del 
lutto moderne, c nei Fazii, nei Crisobuli, nei;: Foresi ec.noi 
riconosciamo facilmente il severo ed economo mercatante fio- 
rentino, o il prirles^ot'o dello Umversiià di quel iempo, come 

dova, di Bologna, di Pisa, che durante tutto l'anno, lasciati 
da un canto i libri, o meglio posi ili al Monto, non pensa che 
a sollazzarsi ed a cercar modo di far quattrini, per soddisfare 
a' suoi desidei'ii, Iettandosi di tulto e di tulli. I personaggi 
sono sempre gii slessi della commedia latina, ma hanno 
muta» abito. 

La donna che in casa fa da padrona assoluta, e domina 
sul marito, porche ha portata molta dote, e assai comu- 
ne, nelle commedie Ialino; ma ecco come questo carattere 
ci yieii dipinto, con. forme del tempo, dall'Aretino nel suo 
Ipocrite: 

* Non è pila d'iii'qiia santa, cìic ella nou intorbidi eoli le 
dita, ni: pivdidlii d'altare .dir nuli Lucori tr-lL* %\ mni'iiia. in" Delira 
di santo che non istracchi eou lo riioeoiiiiLinlaz.il mi. Tutte le messo 
fiuta, tutti i monasteri visita, a tutti i conventi scopa,; uè passa 
por la strada persona clic nou s'affermi con essa; se incontra un 
h dilato lii'iiauid.i ea> che ni die.? della guerra: se un fanciullo, 
esclama: quante soni acdiite e quanti baci ti ho dati; s'una bambina, 

(') Otto. Am. I, XV, 17. 
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dicele; tua madre ed io siam caino ed unghia: insegna al chierico 
la voce da risponderò a! prete, al villano il modo di seminare i 
cavoli, alo spesiate di pestare il pepe, a la vedova d'orare per 
Io marito > ('). 

Chi fa i fatti suoi, dice ella, non s'imbratta le mani; io per 
me non soo di quelle infingarde che si stanno belle in banca, 
comandando alle serve con vote imperi al esca, ma faccio da 
ine, vado da me, e dico che da me faccio e da me vado, 
pci'occiió tlii itoci sa che il fuoco iiriH'airiuri! che jh.tL'i .a la 
roha la padrona, coce la carne del piglialo, rifa e' letti, 
spazza la sala, assetta le innssei'wio, ri sparagna le cose, e 
guarda la casa? 11 marito per lei non conta nulla, e non si 
contentaselo di rimproverarlo e dirgliene d'ogni sorta, ma lo 
picchia senza tante cerimonie. 

Altri caratteri però, a cagione delle mutate condizioni 
dei tempi e dei costumi, hanno dovuto soffrire trasforma- 
zioni alquanto più notevoli. Le donne amate nelle commedie 
latine sono sempre cortigiane, e quindi la parte della lena è 
sostenuta sempre da una diurna depravata, vecchia meretrice, 
la quale por la avanzata età non potondooscrcitare.il suo 
mestiere, si fa guida e maestra a quelle che incominciano il 
loro tirocinio. Questa parte non avea perù molta importanza 
nella commedia latina, perché un giovane che avesse avuto 
denari non avea bisogno d' intermedi arii per giungere al suo 
soopo. Il bisogno d'intcrmediarii si faceva sentire assai più 
nella commedia italiana, ove le donne, sia fanciulle sia ma- 
ritate, erano sempre di condizione civile, libere e uon schiave; 
quindi era necessaria una persona che intromettendosi nella 
famiglia inducesse le giovani a secondare i desideri! dei 
loro amanti. Perciò Y i-iiprohulai'iia delle nostre commedie 
corrisponde perfettamente al suo nome di mezzana; essa 
è per solito una falsa divota, uno pinzochera, che copre col 
manlo della religione le sue male opere e ragiona di santi e 

O Abbt. Ipocrite. If, 8. 
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madonne, trattando faccende tutt'altro che oneste . Queste 
donne formavano quasi spei-i de cor. fraternità, avevano 
propria regola, portavano abito particolare di colore scuro 
o bigio, simili forse a quelle che oggi chiamansi monache di 
casa. Neil' Assiuolo del Cecchi vi è mia Mona Verdiana 
pinzochera Iii'jm, che nndam per le chiese, con una filza 
lunga di paternostri, biasciando sempre pi ssi pissi, una spi - 
golistra picchiapetto, che pareva il santtisse, che faceva le 
gite ai martiri ed altre devozioni e con questi mozzi andava 
tentando nella fedo le donne oneste . 

Questa modificazione nel carattere della ruffiana appare 
chiarissima mW Ipocrita -dell'Aretino. Gemma, vecchia ruf- 
fiana, entra in scena lamentandosi e rammaricandosi di nuu 
esser moria prima, giacchi; ora i colli torli le hanno tolto il 
mestiere. Traccio, servo del giovane Zel'tìro innamorai^, 
ricorre a lei per conto del suo padrone, ma ella risponde; 
Gem. Questi cenci ti rispondano olle nou è più quel tempo. 
Trac. Si dice pare che tu sei la governatrice di tutto. 
Gem. Era già. 

Trac. E chi ti ha furato l' esserne ancora? 
Gem. Non te l'ho io detto? i colli torti. 
Trac. Itìbaldoni. 

Geni. Fratello, egli interviene a ine, corno a quegli che tanto ar- 
ricchiscono, quando fanno un' arte buona soli, dando poi 
giuso tosto che- gl'invidiosi ci moltiplicano. Dico che 
neil' avvedersi gli stri hi ed i sacerdoti, che il ruffianeggiare 
era una mercatanzia muta, ed uno utile che potea far le fica 
all'onore, si diedero a cotal traffico senza una vergogna 
al mondo. Onde io ne cominciai a diveniri; da badessa 
conversa, seguitandogli di mano iu mano pedagoghi e 
cortigiani, e di qui nasce i fa forrggi amenti che mantengono 
coloro nelle case e costoro in su le gale. Ma pur benché e 
le ciurme predette e le domestiche in la case, come sana 
il barbiere, il sarto, il compare e la comare m' avessiuo 
scemato il guadagno, ci si potea quasi stare ed io anche ci 
sana bello che stata, se gli nou isputa-in~sagrato non 
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venivano a lupeggiarsì per simil via ogui mia sostanza: 
sicché attaccati a loro, se vuoi di ' i disegni ti ricachino e 
non a me. (Atto 1. ac VII) 

Tutte le qualità particolari di questo carattere sono 
compendiate dal Machiavelli in poche parole nella sua Com- 
media in versi ( Att. II. 0 se. 1' ). II giovane Catumilio do- 
manda al parasite Saturio : 

Dimmi , la inessaggiera quante parti 
Ricerca? 

E quegli risponde: ■ . 

Quanto ne ha la mia vicina. 
D'abito e d'anni grave vnol parere; 
Sia fedele e segreta, abbia il devoto, 
Sìa a rispondere acuta, impronta al dire, 
Simulatrice, faceta ed astuta, 
E migliore è quant' è men annusi: iuta. 

Con assai maggiori particolari ce la descrive 1' Aretino nel 
prologo del Marescalco. 

Sa fossi una ruffiana, con riverenza parlando, io mi vestirei 
di bigio, e discinta e scalza con due candele in mano, masticando 
paternostri ed infilzando avemarie, dopo l'aver fiutate tutto lo 
ohìsea, apiereì che '1 Messere non fossa ia casa, e comparsa alla 
porta di Madonna, la porco tereì pian piano, od impetrato udienza, 
prima che io venissi al quia, lo con tursi i miei affanni, i miei 
digiuni e le mie orazioni, e poi eoo mille novellette rallegratola, le 
entrerei nella sua lii'lliv./a. da' tutti' aiuola no lìoII' udir lodare i 
kiro bi'gli occhi, lo lor bìlie mani, o la lor sfatile aria, o i\i.ivur!n 
le meraviglie del riso, della favella, della rossezza delle labbra, e 
della candidezza dei denti, sguainata fuori un'esclamazione, direi : 
Oh! Madonna, tutto le belle d'Italia nuli narebb.'ro degne di scal- 
zare un pelo allo vostro ciglia, e tosto che io l'avessi vinta Con le 
armi delle suo lodi, sospirando lo diri-i: la vostra grazia ha mal 
concio il più ì-Leeu dì questa città, ed in un tempo le pianterei una 
letterina in mano, e non mi maucarobbono scuse, cogliendomici il 
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sno marito. E forse li gaprei dire altro ohe lino da, filare, eil uova 
da covare .. 

Notevole poi e la scena 8." At. IV." della Cortigiana 
in cui mia ili queste pinzochere tenta una certa Togna, intra- 
mezzando lo sue poco oneste esortazioni con Avo Maria, o 
Pater noster. 

Nella Pinzochera del Lasca così parla una Madonna 
Antonia: 

Uh! uh! Signore quanto snu granili le fatiche e gli all'anni di 
questo mondo! Messe? Domonedio, aiutateci voi, e massimamente 
pur una mia pari, vedova, siùi, abbandonata da ognuno. Naffe! in 
non so, se io mi ci toU>--ì es.-er mai nata; punì la fidanza che io 
lui nel Salvatore, i digiuni e le mie orazioni mi danno buona spe- 
ranza, se nou di quìi, di là avere almeno da riposarmi. Ma dovendo 
e volendo vivere infili dm piate al cielo, e non avendo 1' entrata 
mia, clu: Ih già, larga e buona, più rendita, sono sfornata indu- 
striarmi, e lavorando ed accomodando or questi or quelli nei loro 
bi.n.ii'i:!, n;.iai.l ig-iaemi il viti i, come oggi con Giannino far mi 
conviene, il quale mi lui jnomesso di dar tanta moneta, ohe io ne 
staro bene parecchi giorni, e così audrò facendo tanto eh' io mi 
morrò ('). 

Il servo è nella commedia latina uno dei caratteri più 
svolti e più importanti: è quello eli e si A sempre sulla scena 
ed anima tutto l'intrigo. Esso vi è posto come ausiliare del 
giovane padrone, e tutta la sua furberia, tutto il suo spirito son 
direni a far irioiifaro gli aiuoli di quell'i. lì noto conio l'amore 
dei giovani in lotta con l'autorità dei padri e hi soverchia 
parsimonia di costoro hanno dato importanza alla parte del 
servo noli i comminila lai. ma. l 'et' lo stesse ragioni questo carat- 
tere ha una parto principali ss ima nolla italiana. Perù non 
ha fra noi la stessa naturalezza e verità, che avea sulle scene 
latine, perchè il servo moderno è assai diverso dall'antico. 
L'antico era uno schiavo, nato nel servaggio, abbandonato 

(') Ut. 3.°, so. 1*. 
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per tutta la vita al capriccioso volere d' un padrone; era come 
ima macchina, ora considerato 1:01110 nma ilei si:o signore, che 
poteva bastonarlo, infliggergli i più duri gaatighi e perfino 
ucciderlo: era, come dice Plauto, verberea statua, e «ra- 
siere: portava il suo lardello con una spedo di si.oid.sino non 
curante — llabendum et femndum hoc onus 'st cum la- 
bore, dico Sosia wiìW'AmfUrioiw: od al padrone che lo rai- 

Tuus sum 

Proinde iti eommodum 'st, et Inbet, rjuidque /«eia*. 
In quelle due parole lutts sutn vi <! qualche cosa di amaro 
per noi altri moderni: vi ò l'uomo che si riconosce cosa e 
proprielà di un altro. Perciò la corruzione- degli schiavi, i 
loro vizii, la loro s-lruulnle/z.-i e malvagità non ci l'anno alcuna 
brutta impressiono, .10110 mia necessità della loro conili/ione; ad 

perdonare il credere di non aver obblighi verso di essa! 11 
servo antico era quasi in istalo di guerra col suo oppressore, 
e l'astuzia diveniva l'arme sua naturalo. 

Ma il servo dei nostri giorni ha invece scelto liberamente 
la sua condizione; egli presta il suo servizio ad un altro me- 
tiiani.o pagamento, e per un tempo dotoniiinaliile solo dalla sua 
volontà; egli è un uomo libero od eguale al padrone. Ora la 
commedia italiana non ci rappresenta il servo quale è nella vita 
moderna, ma riproduce perfoLtaiiieute il servo antico; 0 il suo 
carattere non può non recarci disgusto, perchè i suoi vizii, la 
sua depravazione, non hanno piò alenila scusa: i Davi, i Siri, 
i Tranioni ricompariscono su Ha scono italiani, emancipati 
senza di.bhio, ma perte^an-earo simili ngli antichi. Essi con- 
servano il loro ufficio di amici della gioventù 0 sono sempre 
la provvidenza pei iigli prodighi, maestri di menzogne ed 
astuzie {'), se non che si dà loro una maschera più bella e 

(') Como i nostri autori comici nel dipingere il oarattere del 
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tutti i doni amabili dello ingegno arguto. Il servo delle com- 
medie italiane più depravato, più furbo che quello delle 
latine, ai compiace nel confessare eon una sorta d'esage- 
razione i siiui appetiti sensuali e la sua poca coscienza, ed è 
assai più iniiillryi'iilft ■ ■ più spiritosi'. Si direbbe chu i nostri 
comici avessero voluto rappresentare in questo carattere il 
tipo dol popoli italiano dei y'X) il quale, soggetto a genti 
di lui più ignoranti e più rozze, le primeggia tuttavia per 
superiorità d'ingegno. 

Vien poi il carattere del parasita. Il parassitismo era in 
Atene una specie di professione; uè è certamente finzione poe- 
tica, quando si rappresenta il parasita, che si prepara alla 
sua opera, che studia i suoi libri di facezie ed aneddoti. 
Dapprima i parasiti erano una specie <T istituzione religiosa, 
erano cioù persone che aveano dritto di partecipare alle 
vivande offerii! nei sacrili/i divini. Più tardi perù i ricchi 
cittadini vollero avere anch'essi come gli Dei, i loro parasi!! 

dipinti nelle eounnodie latine sempre sui mercati e sulle 

servo avessero sempre liviir.li a fon-, i servi ili'M.j i ..iiinniìif ili Flauto 
o Terenzio si rivola ehij.ro dalla sciina 1.' atto 3," dotta Lena. 
Corboto Or l'astuzia ■ 

Bìsogneria d'un servo, quale fingerò 
Ho veduto talor nelle commedie, 
Che questa somma con Fraude e fallacia 
Sapcsio tl'-ì biir^i'l .l.-i votsliin munsero. 
Deh! so ben io non son Davo', nè Sosia, 
Se ben non nacqui fra Goti ne in Siria, 
Non ho in. questa testacela anch'io malizia? 
Non saprò ordire un giunto anch'io, ch'a tessere 
Abbia fortuna poi, la qua] propizia 
( Come si dice ) a gli audaci suol essere! 
Ma che farò? Cho con itti vocchio credulo 
Non ho a far, qual a suo modo Terenzio 
0 Plauto, anol Cremeta o Simon fingere: 
Ma quanto egli c più cauto, maggior gloria 
Non è la mia s'io lo piglio alla trappola? ' 
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piazzo intorniandosi dove si tenesse un lauto pranzo, e fiutanti, 
come cani, i' odoro di una Luona cucina. Iu Roma l' esistenza 
del parasita era locala nccosLjarianieule a quella del patri- 
ziato; dal inonieiito oh': l';ivvi un cliente od un patrono, dal 
momento elio il congiarìum e la spartula aveano stabilito 

iiicoìiiiLciai.'.. a j.n..'. il:ÌH_v;rfii aiip.auo) rispetto alla enii.m-.'dia 
greca; giacché iu alcuno umII ò più i;u slum [ilice adulatolo, 
ma un servitore uiile: i padroni non regalavano più per 
essere adulali, ma anche por essere serviti: il parasita in- 
somma diventò più parti col arni ente un ausiliario dei giovani 
amanti, più i nielli L'ente e meno.abliieilo dello schiavo. 

Sotto quest'ultimo aspetto e riprodotto nella commedia 
italiana, ove per solito dell'aulico parasila non ha allro che 
il nome. Quello che distingueva l'antico parasita era la sua 
ghioltomia, il suo granfie, appetito; era nella commedia ita- 
liana non lo vediamo quasi mai andare in cerca di pranzi, 
salvo tuttavia in alcuno commedie dove è copiato fedelmente 
dai latini, conio nei Simillhm del Trissmo, nei Lucidi del 
Firenzuola, e nei Suppliti dell'Ariosto. In quest'ultima 
ritroviamo riprodotto uno scherzo che è nei Menecmi, sul 
gl'alide appellili di 1 ! parasi ri. ma l'Ariosto 1' ha reso assai più 
comico. Nella commedia latina il servo Cilindro domanda 
alla sua padrona quanti sieno i convitati, e quella risponde; 
Mcnccmo, io, ed il parasita. Allora Cilindro soggiunge; 

Jam iste tsunt decani, 
Nam parasitus octo uiuuas hominnm facile fuugitur. 

Nei Supposid ( 1, 3 ) il servo Dulippo dice a Pasifìlo 
parasita: 

A cercar vengo mio die desini 
Col mio padrone, il quale è solo in tavola. 

E Pasifilo; 
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Non ir più innanzi; ove avrai tu il più idoneo? 
Bui. Non ho coni missione di menargliene 



ci fa di mentii;: irò che leggerlo 1' Burnirò noi ci d ; vertìaint.) 
meno ili Trarono die della cortigiana e dui parsila, die lo 
inclinilo i» mezzo; ma le p ; acovolezzo eccessive dll'uno e 



leniti loro il miles gloriozus era il personaggio più sfrano e 
meno na tu ral e che esistesse in ! toni a, ove il coraggio era 
vero e naturale, o dove un falso bravo non avrebbe potuto 
arrischiare il racconto dulie site vittorie immaginarie,, senza 
elio lo vere vittorie del soldato romano non venissero a sma- . 
generare o distruggere tutte le sue finzioni. Ma nell'Italia r 
del 500, come in Grecia dopo 'di Alessandro, ogni virtù 
militare era spenta: le armi erano in mano di genti merce- 
nario, di compagnie di vcnir.rr, e ris'ini/iono di micste com- 
pagnie avi:a ìvife lo guerre simili a iiitollii che voggonsi sul 
palco scenico d'un teatro. Grand; es'.-rciri combattevano dal 

morto rimaneva sul terreno. 11 coraggio perciò non era neces- 
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in faccia ad un serio pericolo. li carattere del miìes glurìosus 
era quindi assai naturale e verosimile; ed i nostri comici nel 
dipiDgerlo aveano davanti a loro i boriosi soklali spagnuoli, 
che aveano occupata la maggior parte d' Italia senza incon- 
trare alcuna seria resistenza: laonde questo tipo comico ebbe 
una parte importantissima anche nella commedia popolare, 
nella commedia dell'arte, "i-. 

Il carattere poi dell' Etèra, o della cortigiana colla ed 
elegante, non si ritrova affatto nella commedia italiana; quelle 
poche donne di partilo che vi compariscono, sono della specie 
più bassa c più vile, ed hanno nella commedia una parte 
assai secondaria. Uno dei tristi effetti dell' imi taziono fu la 
quasi assoluta mancanza e soppressione delle donne nella 
commedia. Quelle che compariscono sulla scena, o sono fan- 
tesche, o vecchie, o cortigiane, ma di giovani amanti non ve 
ne è alcuna. Spessissimo, anni (masi sempre, una intera 
commedia si volge intorno ad una fanciulla, che gli spet- 
tatori non hanno veduta, nè vedranno mai, e se comparisce 
sulla scena, passa senza dir parola, e solo dalla fante o 
dall' innamorato sappiamo 1' animo suo. Presso i romani ciò 
avea le sue ragioni nelle condizioni di quella società; ma 
negl'italiani che altra ragione ci è mai, se non l'imitazione 
latina? Ed anche per questo, come per altre cose si è notato, 
nelle commedie che più si discostano dalle latine troviamo 
avere maggior prie l'eicmeìUo ie:mum ile, per es. nella Sco- 
lastica, lidi' Assiuolo, nella Mandragola. Solo dopo la metà 
del 500, quando l' imitazione spaglinola incominciò ad aver 
luogo nelle commedie italiane, cominciamo a trovare il carat- 
tere delle giovani innamorate. Nelle commedie degl' Intronati 
di Siena molto spesso ci vengono rappresentate giovani che 
spinte dall' amore fuggono dalla casa paterna sotto spoglie 
maschili. Bellissimo tra gli altri è il carattere della Lelia nel 



Digiiized 0/ Google 



— 125 - 

Sacrificio degV Intronati o gì' ingannati. È una giovane 
donna, la quale prima è stata amante riamata di un giovane 
Flaminio, che poi si è dimenticato di lei, ed ama altra donna. 
La povera Lelia non ha dimenticato però il primo amore, e 
sentendo come suo padre vorrebbe znaritarla ad un vecchio, 
fugge dal convento e sotto le vesti dì paggio si metto a 
servire il suo antico amante, che non la riconosce punto, e la 
crede veramente un giovane, e se ne serve per portare am- 
basciale alla sua propria amante. L'autore lungi dal fare di 
questa giovano un essere pervertito, senza pudore, o anche 
un ragazzo impudente, ardito corno un paggio, le ha dato le 
fattezze verginali d' un orfana, vittima di casi avversi; e 
ci descrìvo l'angustie dd suo cuori; appassiti a tu in modo da 
trarre da questa situazione, alquanto strana veramente, una 
sorgente di soavi emozioni. 

Fondamento principale della commedia presa ad imitare 
dagl'italiani era l'amore. 

Fabula iveundi nulla est sine amore Menandri (') 
Nelle commedie Ialino appena se ne trova una o due, in cui 
non si tratti di avventure amorose. Lo stesso è per la com- 
media italiana del u')0: però non era amore nel senso più 
nobile della parola, ma in quello sensuale e materiale. Nelle 
relazioni fra l' uomo e la donna, tanto nelle commedie latine 
quanto nelle italiane, non troviamo ne la galanteria moderna, 
nò il rispetto entusiastico originato dallo spiri 
sco del Medio-Evo. 11 loro amore i 
che come dice il Du Méril, c 
nonne, qui nourris.ia.it une 
rnùsail la sympathw des di 
pratiquant ensemble les devo 
IcsjouhsanceidelafamMe; 
tuoso. La donna per essi ora i 
tura bella ed amabile, destinata dalla natura al godimento 




(') Ovid. Triti. H, 371. 



»PI«SWS 11 '<"'' appetito sensuale, materialismo e 

sensualismo noli' amore ci viene espresso nello commedie 
italiano con più evidenza o più cinismo anche dio nullo l'Urna: 
non si corca in nessun nìodo di volarlo, ma se ne parla 
corno fosso cos'i n a turai issi ma. Il soddisfacimento dei sen- 
suali piaceri ò per solito il perno informi a cui si raggira 
tutto l' interesso delie commedie italiane; è il particolare 
impulso delia azione comica. Che questo licenza fosse una ma- 
lattia generalo, Io si può vedere nelle buono conio nello cattive 
commedie, in quello scrìtte pel pubblico colto, come in quelle 
per la plebe; tutte sono eguali in ci.',. La maggior parto dei 
comici svisandosi se le loro commedie lianno oltrepassato il 
limite della decenza, dicono che a voler dipingere i costumi 
del loro tempo era necessario che tutto lo parole e tutti gli 
atti fossero indecenti. 

Nelle commedie latine, la donna amata era quasi sem- 
pre una schiava o un elèra, e tutto il nodo della commedia 
slava lindi intrichi orditi d;il sei vo contro il vecchio padro- 
ne, o contro un lenone, per farsi che il padroncino riuscisse 
noi suo intento, cioè nel possesso dulia bolla. La vita insocie- 
vole e ritirala dello fanciulle li ben 1 , rendeva impossibile ogni 
pratica amorosa con esse; e d'altra parte l'orgoglio romano 
impediva di porre sulla scena una donna libera. Plauto in 
tutto il suo teatro non ha osato mostrare sulla scena che una 
sola fanciulla libera, mettendo tutte, le altre nella ci iidi/iuiic 
speciale di fanciulle esposto Un dalla tenera età, perdute por 
le loro famiglie, lasciale in balìa d'ogni vizio, miseria ed in- 
lelicilà, ma elio conservano però la nobili;, del cuore; lauto 
egli temeva di prolanare quella misferiosa di selezione, in 
cai si riparava l'orgoglio e la castità delle donne ben nate. 
La figlia del pvrasiia Saiurione nel Persa rappresenta sola 
nelle, commedie di Plauto la giovano romana di condizione 
libera: ma anche qui il comico latino è stato molto circo- 
spetto; egli l'ha scelta in uno degli ultimi gradi della 
società libera, e s'è ben guardato di mostrarla amante. 
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ialine si fratta 
i luogo perniili 
i tumulti dello 



rità un giovane, il quale riscaldalo dal vino ('), abusava 
dell' inenntro, e sei^a dici iia re /ioni, .sci)»::; tìisef'i'si superllui 
metteva a profitto quel momento, e la fanciulla rientrando 
in casa diceva d'essersi smarrita. Simile avventura forma 
il fondo di parecchie commedie auliche. Alle volte invoce 
la schiava o etèra amala dal giovano si scopriva da ultimo 
esser figlia d' un libere cittadino, ed il matrimonio suggellava 
queir unione stretta da prima con diverso line. 

antiche d'un intrigo amoroso con una fanciulla libera. Nei 
costumi greci quali ci veiLgviii: rappreseti t;ui dallo commedie 
latino, il praticare con lo etère, ora cosa usuale, dice il 
Moller pei' ogni giovane bone stante che non fosso tenuto 
a stecchetto dal padre: e con queste donne, sempre straniere 
olitole, più o meno cidte e di modi graziosi fornite, i giovani 
che avessero facoltà di mantenerle, strini:. ivano nodi più o 
meno durevoli, nei quali serbandosi costanti si mostravano 
[jocu disposti a loi- moglie. tai]'.;i piii che le figlie leeii.tmic dei 



, amor, vimini, odoleBeentia 

Adelpjj. Alt. Iti, i.' 
imo feiiìsse Bliao, fategr, timo, 

in par viniim ìitqiiij imputili aiiolescentìac. 
Aulutj. IV, IO.' 
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ciào Amorosi) del Oian notti, nella Stiava del Cecchi, nei 
Dissimili dello stesso, ed in parecchie allrV 

la tutte le commedie italiane il nodo è presso a poco 
questo. Un giovano ama una fanciulla ed hr, con lei segrete 
rotazioni, aìalatu in ciò o daiia sorva o de quaiclio altra cari- 
tatevole persona; ma intanto o la nobiltà di nascita o l'ava- 
rìzia del padre n <| ti . > 1 1 > ■ rivale gli impedirono di ottenerne 
la mano. Tutti gl'intrighi adunque orditi dall'astuto servo 
sono diretti a superare questi ostacoli, o coli' ingannare l'ava- 
rizia del padre, o col togliere di mezzo il temuto rivale, che 
per lo più è un vecchio imbecille. 

E non è solo 1' aiimre legittimo per fanciulle libere che 
vien rappresentilo nelle connnodie del cinquecento, ma anche 
l'amore per donne maritale; e L'adulterio 6 spesso il solo 
ed unico soggetto di parecchie commedie italiane. lì teatro 
antico sotto questo rispetto era assai più morale del nostro. 
In quello, il disordine avea i suoi limiti; e non si andava, 
giammai a turbare pubblicamente la tede coniugale con 
l'adulterio, o il cuore d'una ragazza libera col libertinaggio. 
Presso i Romani, il rispetto per la famiglia ora più forte 
di ogni passione; nelle commedie essi evitavano perfino 
ogui frizzo che riguardasse i doveri sacri delia moglie e 
l'onore della famiglia, quantunque si permettessero molte 
altre infamie e liiqiitudiui. Essi non pensarono giammai a 
porre in ridicolo un marito offeso; per spanto corrotti potes- 
sero essere, rispettavano la santità del letto coniugale. 
Una sola volta da Plauto ci viene posto in iscena l' adulterio, 
cioè neìl' Ahififriont'; ma anche qui viene presidiato come 
opera degli Dei, a nella commedia non v'ha alcuna frase 
che possa far supporre esser questo anche il passatempi degli 
uomini. Così grande era allora il rispetto per la famiglia, e la 
fede coniugale sì bene stabilita, che il privilegio dì toccare la 
donna altrui non poteva appartenere che al Signore del- 
l'Olimpo; ed allorché AmfiU'ione conosce l'onore che costui 
ha voluto fargli, resta confuso nel silenzio del rispetto e del- 
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l'ammirazione. NeWArafi/riom: la satira non è diretta eontro 
gli uomini, ma piuttosto contro gli Dei. L'unione di Giove 
con Alcrnena è un'onore jhìi" lui. scuzii essere un disonoi'e pel 
marito. Tutto il comico è negli effetti prodotti dal travesti- 
inento di Giove in Anfitrione e di Mercurio m Sosia; giam- 
mai il ridicolo nulo direlTaiiionlo sulle disgrazie di Aniìiii'ione 
i/o 11 si dorato come marito; la collera di lui sotto questo rispetto 
è viva e naturalo senza essere ridicola. 

Noi teatro italiano nulla di simile. La morale dei 
comici italiani non è più quella dei latini; questi lasciavano 
appena sospettare ciò che quelli hanno dipìnto; i latini si 
sarebbero gii. mia fi di rappresentare, salvo sotto il velo d'un 
allegoria inoffensiva, quelle gravi licenze, delle quali gli altri 
liarin» fallo nrgoi noi il.ii principale del Ioni f Cairo. Si vegga 
infatti come è stato trasformato dal Dolce nel suo Marito il 
soggetto dell' Anfitrione. L'argomento della commedia è 
perfettamente identico a quello della commedia latina, ma il 
Dolce vi ha tolto tuttociò che v' era di sopra natura le; e Giove 
è un M. Fabrizio, un giovane, conio ve ne ha tanti, che cerca 
in ogni modo di soddisfare le sue voglio senza pensare al 
pericolo suo od al disonore degli altri. Mercurio è un Roselo, 
ed Anfitrione ed Alemenu sono diventali l' uno un M. Muzio, 
e l'altra una H. Virginia. L'adulterio, ohe nella commedia 
Ialina è. quasi velalo, qui è posto in piena luce e senza reti- 
cenza di sorto. Tutto il ridicolo dell' avventura ricado sul 
povero Muzio, e di (Vizzi contro lui è ripiena tutta la comme- 
dia. Egli, ancor che sìa soldato e nato in Padova, ò rappre- 
sentato nella coumiedia jnii ntùuvvo e piii ti alido che non fu 
Ciiiiti/di'inij di (iiiii:-. fioccacelo. 1 suoi lamenti fanno vera- 
mente ridere, e quando si trova a fronte di Fabrizio, e questi 
vuol malmenarlo, egli tosto se la dà a gambe. È credulo poi 
in sommo grado, sicché talmente gli si dà ad intendere, per 
mezzo d'un fra Girolamo, .che tutto ciò che è avvenuto in 
sua casa, è opera d'uno spirilo l'olìelto, il (pialo innamoratosi 
della moglie di lui, non solo ha proso un aspetto simile al suo, 

a 



ma nella notte, mentre 
Padova presso sua mogi 
di luì e non d'altri. Per 
e Muzio, il quale e con 
godersi la moglie qua 



Or vedi come il bue lisciato ha 

Dal santo padre 

Or non pausar che lo beffato e i 
Di qui innanzi men cara abbia 1 
Di qnel die sa l'avesse nel 



ivea trasportato in 
ra rimasta gravida 
x pace tra Virginia 
rare in sua casa e 

[a commedia; 



quel tempo a 



Cocchi nel 
Oretta, un 
Tecchio sci< 

Madom 
stato di noi 
considera n 
piiimri privL' 



a profonda co 
gran parto-la 



» far. 



i educazione . 
erano tenute 



Ansinolo. 
li queste i: 



sia dei genitori, a vocchi ricchi 
euze di tal fatto erano inevita- 
rista condizione delle donne il 
;i bellissimo monologo di Mad. 
i maritate per miseria ad un 
innamorato d'un altra.. 



infeti 



lo 



re donne, facilmtiistu in piii'iu conoscerlo può chi 
liti incomodi noi siamo sotto pestìi, e ili quanti 
sotto crudele tirannide il più delle volte ci tocca a 
ini avendo a fcòr donna tolgono quasi sempre chi 
I a noi per contrario ci convien tórre chi ci è 
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dato: e ci tocca talvolta ( misera a me! e io ne posso far fede ) od 
aver ano, il quale (lasciamo star che nell'età egli sia così da noi 
Jilltifiiiti;, chi; imitici t-o nostri pulire dir nostro marito starebbe 
bouo) ù così rozzo ed inumano, dm |>:iil tosto ì:i];i bastia di due 
gambe, che uomo chiamar sì puote. Ma lasciamo stare il dolersi 
della sorte mìsera delle altre, e diciamo della mia, di tutto le mi- 
ai'.K jniiji'rìs.sJniLi. in mi trovo maritata .1 Mosser Ambrogio, che 
potrebbe (!S-;.iùr mio avolo, Oli! gli è ricco! giil non mangio io per 
questo di più un boccon di pane. 13 al male dell'aver il marito 
vecchio, s'è accozzato l'averlo geloso, geloso a torto, 0 d'ima 
gi-liisiiL l'In: io non creilo chf la maggiori; si possa; e COSÌ per la 
gelosia mi son tolti gli spassi di inori, e per lo vecchiezza quelli 
di casa. NÈ è bastato alla fortuna farmi tutti questi mali, che 
eli' ha voluto, con il farmi un' altro scherno, maggiormento'pigliar- 
si giuoco di un.-, facondo innamorarti (juesto mìo vecchio pazzo, a 
chi mi pare dm luaso.t.irn im un trettn li! forze dello ingegno con 
quelle del corpo; e così (povera Oretta! non ti mancava altro) 
stare in nna prigione a vita, avere il marito vecchio, geloso, inna- 
morato, rimbambito; acciocché io in' avessi a condurre, per rigni- 
darlo a casa, ad avere in abito d'uomo sulle quattro ore, a scalare 
lo dura doli' orto por uscire di casa, andar per Pisa travestita, 
mitravo per Ir- caso altrui, e l'anni t'orbo ì:oi:o.'o quolla dio in non 
fui mai, nè mai ebbi intenzione d'essere. E so non ch'io credo, 
die questa abbia ad essere una ottima medicina per cavare cheta- 
mente il pazr.o del capo a questo vecchiaccio, io la pigliavo altra- 
mente. (') 

Il rispetto che si area in Roma per la famiglia facea si 
clie la vita intima di essa non fosse mai rappresentata nella 
eommedia. La famiglia romana era come Angusto, che non 
amava di vedere prijilLiaru il suo nomi? nei versi dei ;>jeii per 
paura di perdere credilo. D'aìlra parte la vila interna della 
thniigliri .infierì eolia sua monotona regolarità, offriva poco 
campo al comico. 1 poeti latini ed i greci sono quasi che muti 
su questo punto. Dei personaggi che prendono parte in una 

(') Att. 4." se. 3.' 
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commedia non sappiamo altro che quello che ci vien rappre- 
sentato sulla scena; nulla ci si dice delle loro consuetudini, 
della loro vila nuila famiglia. Ci pi rappresenta solamente la 
vita privata del cittadino, ma fuori della famiglia: non ci 
si fa assistere mai ad una scena domestica. Ed infatti la 
scena in cui avean luogo le commedie greche e latine 
non era l'interno d'ima casa, ma sì un luogo libero ed 
aperto, nel cui .sfondo si .scorgevano pubblici e privati edilìzi. 
11 che, se era ragionevole per la commedia antica che avea 
intendimenti per la massima parte politici ( e quindi l'azione 
dovea figurarsi naturalmente in luoghi pubblici, sulle piazze, 
sul foro e simili), non cosi era per la commedia nuova, 
che si aggirava tutta su fatti della vita privata. Ma nel 
concetto che gli antichi ebbero della vita, dice il Miiller, 
era fermo che tutte le cose di qualche momento e le grandi 
e le civili e le principali azioni si passino in pubblico ed 
a cielo aperto; anche il socievole conversare avea luogo 
infatti più nei pubblici portici, sulle piazze e per le strade, 
che non nella vita ritirata, entro le stanze secrete della 
casa, la quale non si roputava obbietta della pubblica con- 
siderazione. Laonde sembrava loro improbabile e sconve- 
niente il riguardare come scena V interno d' una casa; e 
(«lindi anche la commedia nuova, sebbene avesse a fare 
poco o 'nulla con la viti pubblica, dovette tuttavia rendere 
pubbliche lo scene della vita privata che rappresentava, ed 
i poeti doveano aver cura che tutti i discorsi e gl'incontri 
dei personaggi avvenissero sulle pubbliche vie o avanti le 
porte delle loro case. 

La scena della commedia italiana è perfettamente la 
stessa; ma i Còmici iiali/mi si rlitfìmdimri un po' più sui parti- 
colari riguardanti i personaggi della commedia, c ci mostrano 
un poco più la vita intima di famiglia. Ci dicono quale è la 
professione dei loro personaggi, quali lo loro consuetudini, le 
loro relazioni colle altre persone della famiglia; e laddove nella 
emnnimlia latina i soli persnnaggi principali ed assolutamente 
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necessarii compariscono sulle scene; nella italiana invoco 
vi ha una gran quantità di personaggi secondari! , che ser- 
vono a mettere in maggior luce i principali, e a dare a tutta 
la commedia un andamento più naturalo e 'verosimile. Kcl- 
VAulularia di Plauto, por esempio non troviamo clic gitesi i 
soli personaggi: il vecchio avaro Euclione, Mcgadoro. Euno- 
mia, Statila, due cuochi, Liconido ed il suo servo Strobilo, 
dei quali solamente Euclione, Megadoro ed i Bervi. sono 
sempre in iscena, meni ni al. altri c/ìiti periscono appena dm; 
tre volte, e solo per dire poche parole. Invere nella Sporta, 
oltre i personaggi corrispondenti a questi, v' È Mona Laldo- 
minc, Mona Ginevra, Lucia serva di Lisabetta che com- 
pariscono in quasi tutti gli atti. Di Eunomia dell' A ulu- 
larla noi non sappiamo nulla oltre di quello che vediamo 
sulla scena, mentre di M. Lisabetta sappiamo che ò vedo- 
va, che ha portata ricca dote, che è piuttosto avara, collerica. 



ella è in casa non resta mai di gridare e d'arrovellare altrui; 
e fa peggio per le pasque e per la settimana santa, quand'ella 
si confessa, che tutto il resto dell' anno. Vedete, continua la 
serva, io vi prometto eh' io mi sbigottisco, quando ei ne viene 
la quaresima: ella va alle prediche e potete poi far conto, 
quand'ella torna a questa casa, che ci torni il dia voi» e la 
versiera. Ji;V*j ■j::m militimi in piedi all'alila, e s'io non 
fussi levata al par di lei, mal per ine, e bisognami fare le 
faccende di casa, che le ho a fare tutto io, elio noi abbiamo 
un famiglio, che tutto il dì Alamanno suo figliuolo lo manda 
in qua ed in la, e s' io non filassi poi anche ogni dì quattro o 
cinque fusa, io saroi la mal riieciu lata. Neil' aito 2.'' assistia- 
mo ad una scena domestica tra madre e figlio: M. Lisabetta 
rimprovera Alamanno che la sera venga tardi a casa, che 



È una padron 
tuali, cho vai 
massaia, la p 
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'), di queste spiri- 
nondimeuo è la più 
di Firenze. Come 
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non voglia, far nulla e spenda troppo in vestire o calzare. 
« EÌ si vuol fare le cose con qualche modo, dice ella, e non 
volere ogni dì un paio di scarpe, c spendere ogni due mesi 
tre o quattro scudi in un paio di calze: io mi ricordo pur tuo 
padre andare con un paio d'otto o nove liro, e bastargli 
anche un anno, che non le portava così tirate, come vuoi 

busecehio, dove tu spendi oggi un tesoro in istringh.fi ed 
in becche. E fu altro uomo che non sarai mai tu; che ei 
sapeva pur guadagnarsi un fiorino a sua posta; e tu non 
sei buono che a spendere od andarti a spasso. Eh! quanto 
sarobbe meglio che tu ti ponessi a far qualche cosa ». E 
da ultimo gli minaccia di dividersi da lui e riprendersi la 
sua dote: il figlio per contrario si lamenta con la madre 
che i due scudi, che gli dà al mese, non gli bastano; e vuole 
altri danari. 

Ndl' Heantontimorumenos di Terenzio, la matrona So- 
stata non comparisce che nella sola 1 .* scena dell' atto IV, 
quando viene a dire al marito che nella fanciulla amata da 
Clinia ha riconosciuta la lìjilì.'i che ella con Irti il suo ordine 
avea fatta allevare. Nella Maiaan dei Cer.dii, scrii ta suiln 
stesso argomento della commedia di Terenzio, Gemma, che 
corrisponde alla Sostrato, la vediamo fin dalla scena 2." del- 
l'atto 1." in cui si lagna col marito, perche abbia prestala la 
sua mula ai vicini, e poi si mette a ragionare con lui sulla 
condizione del figlinolo, sul dargli moglie o sul metterlo a 
bottega éc. Tra le altre scene poi è notevole la 1." del- 
l'atto 3.', in cui Gemma rimprovera il marito d'aver fatta 
troppa buona cera e troppo carezze a quella Fausta cortigiana, 
che hanno accolta in casa per far piacere ad un amico del 
loro figlio, e nel tempo stesso al padre di lui, che ne 
piange sempre la perdila. Nel Vecchio Amoroso troviamo 
anche una M. Dianora che non è affatto nel Mercator, ed 
anche qui assistiamo ad una scena di famiglia tra marito e 
moglie. Piena anche di particolarità è la scena della stessa 
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commedia, in cui è descritto il giuoco degli aranci solito 
farsi a Pisa nei carnovale; ed una contesa tra due donne, 
in cui all'una rimprovera l'altra di fare troppo gli occhi 
dolci njrli scolari; ed un diverbio tra nuora e suocera, la 
quale si lamenta che la prima voglia star sempre alla finestra 
o perda tempo anziché attenderò alle faccende dì casa. 

Una porlbltii (le.wmii incielili viia iuiinin di famiglia 
nel XVI secolo troviamo nella Clhiti del Machiavelli ('): 



dipoi se egli aven. faccenda in 
e' la faceva; quando che no, o e' 
ragionamenti onorevoli, o e' si i 
egli ragguagliava sue scritture 
cevolmente con io sua brigata A 
figliuolo, aramonivalo, foragli *i 



onava allegrami 
Una scona 



u diporti gravi 



specialmente in quello in cui l'argomento non sia, corno nelle 
citate, preso da commedie antiche, ma tratto da fatti moderni 
e realmente avvenuti in quel tempo. 

Grandissima somiglianza tra le commedie latino e le 
italiane è nel modo di sciogliere il nodo o intreccio della 



Clizia, Atto 2.» bo. 4.' 



favola, che si le une come le altre terminano in un modo 
uniforme, cioè mediante quei riconoscimenti di figli e geni- 
tori, ili fratelli e sorelle e via . discorrendo. Queste niinizioni 
secondo lo dottrino ponti ohe del tempo erano considerate 
no ì 'OS sir io alla commedia. «L'agnizione, dico il Giraldi 
Cintìo ('), non ò altro che un venire in cognizione di quello, 
che prima non si sapeva; onde ne divengono gli uomini di 
amici inimici, o di felici infelici . . . Quest'agnizione, la quale 
è congiunta colia peripezia, è reputata da Aristotile più di 
tutto le altro lodevole, parelio più di lutto lo altre commovo 
gli animi degli spei.tiiiori . . . ."N'.'ii ù però l'agnizione o in peri- 
pezia ( pigliandola un poco più largamente ) cosi della trago- 
dia, che ambedue non siano anco della commedia. Ma ciò 
avviene diver.saitien'.e, pnicliò l'ae-ni/inne e h |H'ir:i-^!a nella 



dia non è mai all' orrore ed alla eomp; 
sempre menano olle le persone turbato alla Iet 



convenevole ». Dopo di che il Giraldi viene a parlare dello 
agnizioni che si trovano nelle commedie latine, e dichiara 
(juale di queste, secondo i precetti di Aristotile, sia la 
migliore. E anche più lardi, nel principio del settecento, 
il Quadrio, che seguiva appunto le dottrine Aristoteli eli e in 
fatto di drammatica, cosi scriveva: « La Tragedia senza 
l'agnizione può essere lodevole, ma la commedia, se ù priva 
di essa, appena può ossero buona; o quelle che ha Plauto di 
questa fatta, quali sono l'Aulularia e-VAsìnaria ed altre, 
sono fredde anzi che no; il ohe conoscendo, Terenzio foce 
ognora altramente ». 

Con simili idee non ò da maravigliarsi, se troviamo che 
il modo |iiù comune ili sciupan e l' inlreecìo di una commedia 

{'} G. B. Gik*liii Cistio, Discorso sulle commedie e tragedie 
scritto uni 1544, voi. II. [lag. 6S'o sogg. adi;.' Daalli. Milano 1864. 
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era questa agnizione. È da notarsi anche che le condizioni 
stesse dei tempi rendevano assai più facile quest'imitazione; 
fiacche frequentemente avvenivano quei fatti die, posti dai 
comici in iscena, ci sembrano ora strani ed incredibili. E eer- 
tamente non sono mvonziono di poeti i Turchi, che scendendo 
sullo coste d' Italia le mettevano a sacco e fuoco, portandone 
prigionieri donne e fanciulli, ovvero stantìo in agguato pren- 
devano i legni rloi nostri niiTcattufi; non sono invenzione i 
naufragi die di frequente spentevano uomini e cose in quei 
lunghi viaggi, che non orano così facili come sono ora; non 
sono invenzione i ladroni urie infestavano dovunque le vie, e le 
guerre continue ohe desolavano i paesi e distruggevano le 
città. Tutto ciò faceva si che fossero possibili tanti fatti singo- 
lari, che noi viventi in altri tempi ed in altre condizioni, a mala 
pena possiamo immaginare. Ciò non toglie però che di questo 
modo di sciogliere l'intreccio doìia commedia non si facesse 
un uso, o per meglio dire, un aimso assai grande. Non v' ha 
quasi commedia italiana che non fi ni una con una wjniziime ed 
un matrimonio, che era anche uno dei soliti modi con cui 
lermm.ivmv lo commedie latine ti clic cnrj'ispondcva a quella 
che Aristotile chiamava peripezia-, cioè mutazione di fortuna 
da felice a infelice, ovvero da questa alla contraria ('). Nè 
alle volte sì contentano d'una sola agnizione e d'un solo 
matrimonio, ma ve ne ha perfino tre o quattro nella stessa 
commedia, come per. esempio negli Sciamiti del Cecchi, ove 
è una doppia agnizione e tre paia di nozze, e nello Spirito 
dello stesso ove sono quattro agnizioni e tre matrimòni. Ed 
anche quando prendevano il soggetto della commedia dai 
latini, se non v'era quest' agnizione, i comici italiani ve 
I'ìntroducevano. Il Mercator di Plauto non termina con agni- 
zioni, ma Demofonte riconoscendo il suo torto permette al figlio 
di tenersi quella giovane schiava per amica. Ora nei nostri - 
costumi ciò uon sarebbe stato conveniente, laonde tanto il 

(') Gibìodj Caino. Discorso ec. pag. 62, 
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Giaanolti noi suo Vecchio Amoroso, quanto il Cocchi nella 
Sliava hanno fatto si che la giovane schiava fosso ri conosciuta 
figlia di un libero cittadino e quindi spinala dal giovane 
che l'avca comprata. Per la stess i ragione il l ecchi nei suoi 
Dissìmili ha dovuto immaginare che la giovane amata da 
Federigo non fosse una donna pubblica, come negli Adclphi, 
ma una fanciulla libera e ili dinota famiglia, la quale da ul- 
timo, riconosci ala come nipoLC di Alberto amico c compare di 
Federigo, -vieno da costui sposata. Lo stesso è anche nel 
Martello del (deciti I! cui soggetto è tratto dall' A vinaria di 
Plauto. 

Per mezzo di queste agnizioni, i comici italiani rende- 
vano assai intrigato il nodo della commedia, immaginando 
spesso che taluno s'innamorasse d'una ragazza che poi si 
riconosceva essere sua figlia u sua sorella. ."Nelle Mnsckm-t'. 
del Cacchi il vecchio- Manente e Fabrizio suo tìglio sono rivali 
nell'amore di Livia, che da ultimo si riconosce essere all'imo 
figlia ed all'altro sorella. Nel Donzello dello stesso, il vecchio 
Forese ed il giovane Roderigo gentiluomo spaglinolo^ sono 
entrambi innamorati di Faustina, figliola di Lapo: Roderigo 

Forese è stara promessa dal padre in ìsposa. Si preparano le 
nozze; Roderigo travestito da donzello entra in casa di Lapo 
c rapisce la. Faustina.: na-cc gran rumori'; ma iti questo il 
servo Traspa scopre come Roderigo sìa figliuolo di Lapo, da 
costui perduto nel sacci* 'li Roma ed adottato poi da uno Spa- 
gnuolo. L'imbroglio però è ora più grande che mai, perchè" 
essendo Roderigo figliuolo di Lapo, avrebbe rapita e goduta 
la propria sorella. Si tenta quindi riparare a ogni cosa col 
celare il tutto e faro sposare la Faustina dal Forese; e mentre 
ciò sia ::■(!!' accadere viene, Martina cognata 'il questo Fo- 
rese, la quale scopre che Faustina è figlia di Forese, avuta 
dalla prima moglie, morta mentre egli era prigione dei 
Turchi, e che la moglie di Lapo avea fatto credere sua 
figlia, perchè e' non lasciasse tutta la roba ai nipoti. Per tal 



modo adunque Rorlerìgo sposa la Faustina, cito non è già 
sua sorella, rimanendo tutti lieti per il ritrovamento dei 
figli, *e per gl'incesti che si sono evitati. 

Ma sebbene i comici italiani e specialmente il Cecchi, 
sapessero ordinare in modo l'invenzione della favola da ren- 
dere, quanto più sì fosse possìbile, naturali e verosimili questi 
riconoscimenti, pure era questo-sempre un modo poco artistico 
di sciogliere il nodo di una commedia, e resosi poi assai vol- 
gare. Di ciò s'era accorto benissimo il Lisca, il quale in 
quasi tutti i suoi prologhi rimprovera gli amori che hanno 
-ciMii'ii nh-(o:1(>. No! I Vub-u della Gelosìa egli dice 

che non ha tolto agli antichi o rubato ai moderni nè l' inven- 
zione né il soggetto, e che nella sua commedia non vi sono 
ritrovamenti o agnizioni. 

Chè, a dirne il vero, è gran cosn, gra.n meraviglia, anzi gran- 
dissimo miracolo, che di quanto commedie nuove dallo assedio in 
qnà o pubMifiiimmik' <■• privatamente si sunti recitate in Firenze, in 
tutte quante intervengano ritrovi, tutte forniseanu in ritrovamenti! 
là qualcosa è tanto velluta a noia etl in fastidio ai popoli che 
come sentano nell'argomento adiro che nella presa d'alcuna 
città o nel sacco di qualche castello *i siano smarrite o perdute 
bambine o fanciulli, fanno conto d'averle udite, e volentieri, se 
potessero con lora onore, se ne partirebbero, sapendo che tutte 
quante battono ad un seguo medesimo. E di qui si può conoscerò 
quanto ijiiesti citali iimncinrio di cuncelti ■: il'inveii/inne, viven- 
dosi per lo più le loro commedie stiracchiate, grette e rubbac- 
«hiate qua e li, e peggio ancora che essi ne cu/./ a no il vecchio col 
nuovo e l'antico col moderno, o fanno un guazzabuglio ed una 
mescolanza che non ha nè capo uè coda, né via ni' verso, e faeeml'i 
la scena città moderne e rappresentando ì tempi d'oggi, v'intro- 
ducono usarne passate e vecchie e costumi antichi e tralasciati; e 
sì scusano poi col dire; Cosi lece Plauto, e cosi usarono Terenzio e 
Monandro; non s'accorgendo che in Firenze, in Pisa ed in Lucca 
non si vive comesi faceva anticamente in Roma ed in Atene. 
Traduchino in malora, se non hanno invenzione, e non rattoppino 
e guastino l'altrui ed il loro insieme; il senno e la prudenza degli 
uomini è sapersi accomodare ai tempi . 
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Ma anche qui il Lasca, come s' ò visto già addietro, 
predicava bene, e razzolava male: e benché avesse conosciuto 
quale era il difetto delle commedie italiane, pure non ha 
saputo evitarlo egli stesso; e bencliè dica che Aristotile ed 
Orazio videro i tempi loro, pure ne wL.-ue. pei -fellamente le 
regole. Le sue commedie, benché trattino argomenti moderni, 

/sono tutto modellate sulle latine e s'aggirano sempre sulle 
.. stesse storie di amori, di beffe fatte ad amanti e mariti ec; 
ma quel che è più, dopo d'aver detto tanto male di quei 
ritrovamenti, che s' usavano nelle commedie dei suoi tempi, 
egli poi nei suoi Parentadi ne ha introdotti di assai stra- 
ni. Egli immagina che un padre con tre figliuoli, dispersi 
e divisi, per una burrasca, in diverso parti d' Italia, senza 
sapere l' uno dell'altro alcuna nuova, si ritrovino poi per caso 
dopo nrolti anni tutti in uno stesso giorno in Firenze, ed uno 
d'essi sotto le vesti di donna, e per tale ritenuto, e colà si 
riconoscano scambievolmente; cosicché la commedia finisce 
con quattro agnizioni e tre matrimoni. 

Nelle commedie scritto dopo il sec. XVI, e specialmente 
in quelle degli Intronati di Siena, questi i ivi vesti menti di 
giovanetti in donno sono comunissimi, e con essi si veniva a 
rendere il nodo o intreccio della commedia complicatissimo, 
ed a dar luogo a moki equivoci. Ne troviamo anche prima un 
esempio nei Rivali ilei Cocchi, dove una giovane spinta, dal- 

. l'amore fugge dalia casa paterna, e sotte spoglie virili ed in 
compagnia della balia so ne va allo studio di Pisa, ove trovasi 
il suo antico amante, frequenta le lezioni insieme a tutti ' 
gli scolari, senza essere riconosciuta per donna, neppure dal 
suo amante. 

In quanto poi alla maggiore o minore libertà, con cui 
procedevano i comici italiani nel raffazzonare commedie 
latine, o nel comporne delle nuove, possiamo dividerli in 
quattro classi o categorie. 

L* Quelli che traducevano gli originali latini con somma 
fedeltà, o tutt' al più con qualche leggiera modificazione. 
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Appartengono fra le -altre a questa classe i Simillìmi 
del Trissino, i Lucidi del Firenzuola, ed il Capitano del 
Dolce, il quale non è che una copia del frfites tjloriosus di 
Plauto. Il Trissino in una lettera al Cardiualo Famose dichia- 
ra di aver voluto servare nella sua commedia il modo di Ari- 
stofane, cioè della commedia antica. Laonde ha tolto, dice 
egli, una festiva invenzione da Plauto, vi ha mutato i nomi 
•vi aL'tiiiiNii'vi [ltsiiiì? ed in qnalrlie parie i'.'m',bì;iro t' (K-diiie, 
e di più introdottovi il <:.-irn, criniti era noli' nr,*.i..TL commedia; 
ed in ciò dichiara di aver voluto seguire il ^indizio di Orazio, 
il quale, parlando della mancanza del coro nella commedia 
nuova greca, disse: Chomsque turpiter obticuit. Ma del 
resto nella sua commedia niente vi è di aristofanesco, ed Ì 
cori sono una meschinissima cosa, che per nnìla cambiano il 
genere della commedia, e vi sono aggiunti solo prò for- 
ma. I suoi SimilUmi non sono che una copia fedelissima dei 
Menecmi, salvo che manca tutto il L'atto della commedia 
latina : il nome stesso del parasita Scovoletto è una tradu- 
zione del nome latino Peniculus, e tutti i giuochi di parole 
che il Trissino fa su questo nome sono copiate dai Menecmi; 
per esempio: 

Inventa» nomee feeit Pentodo mihi, 
Ideo quia menami, quando edo, detergeo. 
E nei SimilUmi: 

La gioventù mi chiama Scovoletto 
Per anpra nome, perch'io mangio bene 
E netto come un Scovolo i taglieri. 
Lo stesso ò anche per tanti altri scherzi di parole che si tro- 
vano nei Muntemi, come là dove iì servo dico a Menecmo: 

Ubi nil habebis, geminom cium quaeris, goraes. 
E nei SimUlimi: 

Onde quando Harem senza moneta 
Cercheremo il gemei, gemendo sempre. 
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Nei Menecmi, Messenio dice: 

la scirpo nodum quaerU, qnin nos bine domum 
Kedimus, nisi hi hisloriiuu scripturì sumns? 
E nei Simillimi, Consalvo: 

Voi cercate trovar nel giunco un nodo ; 
Perù meglio saria tornarsi a casa, 
Se forse non andate per voleri! 
Scrivere istoria alle future genti. 

Nei Menecmi: 

Palla pallorem incntit. 
E nei Simillimi: 

Qoel roulione 
Mi rubba alquanto l'animo e l'ardire. 

I Lucidi sono anche ima copia dei Menecmi, con gli 
stessi personaggi, con le stessi! scene succedentisì con lo 
Stesso ordine; ma il Firenzuola ha saputo bene cambiare il 
colorito locale della commedia Ialina, ed applicare ai costumi 
dei suoi tempi tutti i frizzi e gii scherzi comici di quella. 

IL* La seconda categoria è formata di quelli che si pro- 
ponevano di essere fedeli, ma pure sostituivano usi italiani ai 
romani, e si permettevano qualche variazione dall' originale. 
Esempi di questa specie sono il Vecchio Amoroso del 
Giannotti, e la Schiava del Cocci li imitali dal Mercator di 
Plauto, la Dole del Cecchi imitata dal 'J'rimimmus , i 
Disxi„ùU dello stesso imitati dagli Adelpln, il Marito 
del Dolce imitato àiàVAmfdrione, il Ruffiano dello stesso 
imitato dal Rudens, la Sporta del Gelli imitata dall' Au- 
lularia, la Materna imitata dall' Heau tontimorumenos di 
Terenzio ec. 

III." La terza categoria è di quelli i quali solo ritene- 
vano il disegno della commedia latina, ma nell'esecuzione 
e nella condotta della medesima procedevano a modo loro, 
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parie appiccandovi scene od nt.li di altre commedie latine 
f mnlumiuaiw ), partii a ™l-ì ungendovi di lor proprie in- 
venzioni. 

Appartengono a questa classe la Clizia del Machia- 
velli, ed i iiimli dui (.'occhi imitali ridila Casina di Plauto, 
il Martello dello stesso "d al M sin ori», gl'iactmfest'mi dalla 
Cislellaria, e la jtfo^ffe, in cui è riunito l'intreccio dell' An- 
ùria e dei Menccmi: e lMrùftMÙ di Lorenzino dei Medici, 
in cui vi è imitazione dall' Àulutaiia, dalla Moslellaria e 
dagli Adelplà. Nella C'ì'si'a del Machiavelli l'imitazione si 
riduce solo ad alcune scene del 3.° e 4.° Atto, ma il resto è 
originale. 11 .Machiavelli ha preso, è vero, dai latini la forma 
esteriore e parte dell'intrigo; ma i pensieri, i caratteri, le 
osservazioni, tutto è suo; ed i costumi dipinti sono proprio ita- 
liani e nocentini. I caratteri, benché i personaggi sieno gli 
.stessi; sono assai diversi da quelli della commedia latina. In 
Plauto sono ancora tipi, mentre nel Machiavelli sono indivi- 
dui viventi, moravi diesa niente osservati e. degniti. 

La brava donna di casa, Sofronia, sì infelice per gli 

po' tuonila ila suo marilo. rispettala e teneramente amata da 
suo figlio, è un carattere assai naturale e bene descritto dal 
Machiavelli, e che non si trova affatto nella commedia latina. 
Che distanza vi é, tra questa onesta, ma rozza popolana, che 
vede 1' onoro della sua famiglia compromesso, e che da buona 
massaia, qual' è, intende sì bene, e si risolutamente a ristabi- 
lire l'ordine nella famiglia," e quelle volgari Xantippi, ciarliere 
e gelose che ci mostra .la commedia latina. Lo Slalino della 
Casina non è che un volgare tipo del vecchio sensuale, stupido 
e corrotto, della famiglia del Calandro del Bibbiena; mentre 
il Nicon laeo, nella Clizia, è un buon mercatante fiorentino, 
uomo oiiosto ed in tei li potile, ora svialo da una seroliua pas- 
sione amorosa, ma che da ultimo, essendosi scoperto il suo 
amore,' spaventato por aver compromessa una vita onorevole 
ed onorata sino allora, vergognoso del suo accecamento, si 



ravvede e chiede scusa alla buona moglie, che lo ha sal- 
vato. Il giovane Oleandro, che non comparisce punto nella 
Casina, appartiene interamente al Machiavelli: questo gio- 
vane che l'amore rendo ora poetico e se n uncinali*, c,r;\ per- 
maloso e capriccioso, è assai differente dagli altri amanti 
delle commedie italiane, ed ha un colore di malinconia, che 
non troviamo punto presso gli antichi. 

Tutti i personaggi adunque di questa commedia e perfino 
i servi, hanno fattezze interamente moderne e toscane, e sono 
tratti dalla vita reale contemporanea. 

Anche in altre commedie è notevole il modo con cui gli 
autori sapevano d;ire ai soggetti tolti dai latini un aspetto 
del tutto moderno. Un esempio del riunire in una sola com- 
media le pariì di ilne o 're eiimtr.eiiie Ialine, l.i troviamo 
noli' Aridosio. 

Il soggetto di questa commedia è lo stesso che in tutte 
le commedie antiche; cioè giovani trasportati dalle passioni 
della loro età, e serviti dalla compiacenza proverbiale degli 
schiavi in lotta contro la severità d' un vecchio. 

Lorenzino dei Medici ha preso dagli Aila/pliiài Terenzio 
l'idea dei due fratelli d'indole opposta che educano due gio- 
vani, ciascuno in maniera conforme alla propria natura, e 
traggono da cotale differente educazione ì risultali che ognun 
sa: però egli ha fatto uno di questi fratelli avaro, e quindi 
ha imitato dall' Auluiaria di Plauto il carattere dell'avaro, e 
parte dell'intrigo, e per trarre ad inganno il vecchio ha 
preso ad impreslito dalla Mostellaria l' invenzione (Iella casa 
piena di spiriti, dai quali quegli è impedito di entrare. In 
questa commedia, Lorenzino ha riunito le bassezze sociali 
dell' Italia pagana ed i costumi dell'Italia del XVI secolo. A 
lato allo schiavo furbo, a lato di Ruffo venditor di donne, 
egli ha posto un Ser Giacomo prete che esorcizza gli spìriti e 
presta mano ai giovani contro i loro padri; ed a canto a Livia 
schiava del Ruffo, ha posto una giovane monaca, descri- 
vendoci il convento donde i giovani traggono questa novella 
preda. 
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Perlai Diodo Lorenzino ha saputo riunire l' imitazione 
latina e la satira contemporanea; e ciò è fatto con arte mira- 
bile e facilità grandissima. 

IV." L'ultima classe è formata da coloro che pel soggetto 
e per la condotta sono originali e ritengono solo la forma 
latina. A questa classe appar tengo no lutto le commedie eru- 
dite di questo tempo, cominciando da quelle, che sebbene 
trattino un soggetto originale, pure sunti perfettamente mo- 
dellate sulle latine, sino a quelle, che come la Mandragola, 
e la Scolastica, della commedia latina non ritengono che la 
.sola forma esteriore. Tra le prime noteremo la Castana 
dell'Ariosto: il soggetto no è il seguente: Erofllo, tìglio di 
C ri sol mk) riirchissinio mercatante di Sibari, e Cari doro figlio 
del capitano di giustizia, giovani entrambi, scapati, perditem- 
po, sono innamorali di due fanciulle, schiave d'un certo Lu- 
crarne Costui accortosi dell'amore dei giovani, vuol trarne . 
profitto e rincara la sua mercanzia. I due giovani, non sa- 
pendo donde prendere tanto denaro, sono nella massima 
disperazione, tanto più che il ruffiano finge di voler partire 
il giorno appresso da Sibari. Volpino servo di Erofilo ha 
già proposto vari mezzi, ch'essi hanno rigettati; ma l'im- 
provvisa partenza di Crisobolo, padre di Erofilo, per Procida, 
gli suggerisce un nuovo pensiero. Il vecchio Crisobolo ha 
nella sua camera una cassa ripiena di fili d'oro, lascia- 
tagli in deposito da certi mercatanti fiorentini: essi adunque 
prendono questa cassa, e fatto travestire un certo Trappola 
con gli abiti di Crisobolo, la fanno consegnare a Lucrarne 
in pegno del premo della fanciulla amata da Erofilo, salvo 
poi a ritogliere dalle ranni del ruffiano la cassa ed a rubargli 
l'altra fanciulla amata da Caridoro. Tutto riesce- secondo 
il disegno di Volpino, ina mentre Trappola usce dalla casa 
del ruffiano insieme con la fanciulla, s'incontra in quattro 
o cinque servi di Erofilo, i quali riconoscendo l'amante 
. del loro padroncino, e credendo che Trappola l'abbia comprato 
por sè, gliela rapiscono volendo far cosa grata al loro padro- 
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ne.JQuesti sapulo il fatto, non potendosi immaginare chi fos- 
sero i rapitori, disperato, si dà tutto a corcare la suaEulalia, 
noti pensando più alla cassa. Rimane Volpino nell'imbarazzo, 
non sapendo come ricuperare la cassa dalle mani^di Lucra- 
mi), che ora si prepara veramente a partire quella notte 
stessa. L'imbarazzo si fa maggiore per l'improvviso ritorno 
di Crisobolo: Volpino s' arrovellaci corvello per vedere in 
che modo possa trarsi da miei laberìnto. Ma gli viene una 
idea; finge di non vedere Crisobolo e si aggira quà e là 
fremendo e mormorando sventure. Crisobolo spaventato gli si 
avvicina, Volpino non gli dà rotta; alla lino tutto trafelato 
gli risponde con parole interrotte, per dirgli, che un servo 
ha lasciala aperta la camera ed è stata rubata la cassa, ma 
che egli ha scoperto ossero in casa di quel mezzano loro 
vicino. Crisobolo insieme con altre (tersone va in casa di 
Lucramo, ir si ripromlo per forza ia cassa. Volpino fi lieto del 
felice osilo della cosa, ma pare che il diavolo vi abbia messo 
la coda. Tomaio a casa, Crisobolo vi trova Trappola eli' era 
ancora vestito dei suoi panni, e vuol sapere d'onde abbia 
avuto quegli aititi e perchè sia travestito a quel modo. Trap- 
pola non rispondo e si tingo muto. Yelp!:u> al!"ra eoo mille 
fandonie corca di imbrogliare Crisobolo; ma questi insospettito 
fa legare Trappola c vuol mandarlo al tapinilo ili giustizia. 
Trappola allora confessa tutto, e Crisobolo fattolo slegare, lega 
con la stessa fune il mal capitato Volpino, minacciandogli 
grave gastigo. Viene però in suo aiuto Falcio servo di Can- 
dore, il quale con ingegnoso strattagemma fa, come dicesi, 
ini viaggio e duo servizi; libera Volpino, e fa avere al suo 
padroncino l'altra schiava di Lucrarne da lui amata. 

Conio s'è visto dalla fatta esposizione, il soggetto della 
i Cassarla è piTmttanieiite simile a quello delle commedie anti- 
fone, sebi iene non possa dirsi che l'Ariosto l'abbia tolto da 
I alcuna di esso. Lo stosso titolo di Cassarla ricorda i titoli 
latini Aulularia, Modellarla ec. E come le commedie lati- 
ne, questa commedia (ondasi tutta sull'amore, ed amore non 



già per donne libere, ma 
negl'intrighi orditi dal e 



tamoulo antichi e specialmente il servo Volpino. Crocchie 
sceno e particolarità sono anche imitate da diverse altre 
commedie latine. Tanto nella Cassarla come aell'Andrin di 
Terenzio, noi troviamo che le astuzie inventate dai servi in 
servigio dei loro giovani padroni, riescono di male a loro 
stessi. Il Davo della commedia latina è scoperto dal vecchio 
Simone: e vien fatto legare e minacciato d' un tremendo gusti- 
lo, appunto come succede a Volpino. In ambedue le comme- 
die troviamo due servi d'indole allatto diversa, dei quali 
l'uno è favorevole al vecchio padrone e l'altro al giovine, e 
questi sono Sosia e Davo ncìYAndria, e Nebbia c Volpino 
nella Cassarla. 

La scena 3." dell'Atto 2.' ò tolta A;\ÌY fleautnii/.ùnoru- 
uienos ('). In ijuc-si.'t , Siro espone ;i (.'li tifone lo strattagemma 
■ila lui immaginato, perclie egli possa trovarsi con la donna 
amata, o Clitifone, sembrandogli la cosa di troppo pericolo, 
l'interrompe e non vuole neppure udirlo. Siro allora adirato 
gli dichiara che d'ora innanzi non vuole saperne più nulla, e 
che pensi a cavarsela da so. Clitifone per» lo prega che dica 
pure quale è il suo pensiero, che egli farà tutto ciò che a lui 
parrà. 

Lo stesso, succede nella Glissarla tra Volpino ed Erofilo, 
ed alle volto son proprio tradotte le parole di Terenzio: per 
esempio in un luogo, Siro dice; 

Heus tn 

Non fit sino periclo facilina maguum, net memorabile. 
.... Vis amare, via potili, vis quod dna illi, effici: 
Tnum esse in potiundo periclum non vis; haud stulte sapia 
Siqnidam id saperest, velie te id quod non potes conti ngere. 



(') Atto H, som* 8.' 



E Volpino nella Cassarla; 



Tu mi pregili e mi stimoli 
E tutto i! di consumi, eli' io ni' industri 
E trovi modo eli' abbi questa giovane: 
Io u'Iiu Villi fuiitu , •:. niiii Iruvutouc 
Uno non ho che ti piaccia. Un difficile 
Ti pare, un altro di troppo pericolo, 
Quel lungo, quel scoperto; chi può iuterderti ? 
Vorresti e non vorresti, tu desideri, 
E non sai che. Non si può far, Erofilo, 
Credilo a me, mai cosa memorabile 
Senza fatica e senza gran pericolo. 

Ed in altro luogo: 

S. Bidieulum est te istuc me adraonere, Clitiplu, 
Quasi istic minor inea rea agatnr, qaàiu tua; 
Hic si quid nobis forte adversi eveuerit, 
Tibi erunt parata verba, huic nomini verbera. 

E nell'Ariosto: 

Voi. lasciane a me la cura, io sto a pericolo 

Più di te. Quando i miei disegni avessiuo 
Mal esito, di che poco mi dubito, 
Tu non ne sentiresti altra molestia 
Che di parole; io tormenti gravissimi 
Nella persona; o mi farebbe in carcero. 
Morir di fame. 

Il rimprovero diu t.-risubolu fa ad Erofìlo nella scena IL* 
Atto V.° è presso a poco lo stesso di quello che fa Simone a 
Parodio neìl' Andria ('), e Meuedenio a Clinia, e Cremate a 
Olelifone tiell' Ifaantmitìmnru-menai; (*). Nell'Ariosto però ini 

<') Atto V-, scena 8.- . 
(') Atto L°, scana V.* 
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pare ohe vi sia assai più naturalezza, specialmente nel ricor- 
daro cho fa Crisobolo, la vita die egli menava noi suoi gio- 
vani anni, diversa da quella che mena il figliuolo. E dalla 
naturalezza di questa scena ha voluto aliamo dedurre la 
verità di quell'aneddoto, che su tal proposito si -racconta dal- 
l'Ariosto. 

I | Nella scena 3.* dell'Atto V.° l'Ariosto non ha fatto che 
sviluppare quella sentenza di Terenzio: 

. • , m Et aosti mores mulierum, 

Dum molrantur, doni cootaiitur, annua est. 

E l'Ariosto ci dipinge la mola degli apparati, degli 
sforzi, delle difficoltà e spese che ie donne sostengono noi 
rifare la forma della persona e del capo con quelle tante 
fogge di vesti, gioie, unguenti ec. Nel che egli ha imitato 
anche Plauto, il quale in più luoghi dice delle donne, che 
non finiscono mai di lavarsi, stropicci arsi , forbirsi, abbellirsi, 
lisciarsi, ri lisci arsi, dipingersi, mimarsi, ed aggiunge che 
per avere una grossa faccenda alle mani, bisogna procacciarsi 
una nave ed una donna, perchè nò l'una né l' altra sono mai 
apparecchiale e messe in assetto. E l'Ariosto arai aggiunge: 
che in minor tempo s'arma di tutto punto un navilio di quello 
che impiegano le donne neh" adornarsi. 

La scena Vili.* dell'Atto IV." è imitata dalla svena li.' 
Atto IV.» dell' Heautontimoinmenos: e come in questa' Siro, 
cosi nell'altra Fulcio, dopo ohe Volpino è stalo legato, 
delibera intorno al da farsi, e poi trae quattrini da Crisobolo 
allo stesso modo come Siro da Cremete, e Gela da Demifone 
nel Foimione. _ 

La scena dell'improvviso ritorno di Crisobolo è simile i«. 
alla scena li. * Allo li. 0 della Moateilaria. In questa, men- 
tre, il giovane se ne sta in lieto banchetto con i suoi 
amici ed amiche, ecco che torna il padre ; ne nasce uno 
scompiglio, ma il servo Tranione, come Volpino nella Cas- 
t-aria, vi rimedia pel momento, allontanando il vecchio dalla 
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casa coli'inveutaie una certa storia di spiriti: strattagemma 
! I imitato poi assai di sovente dai comici italiani. 

A6sai comune presso i comici latini ed usato anche poi 
Molière, è quello scherzo teatrale, clic trovasi nella Cassarla, 
quando Volpino finge di non vedere il padrone, e si lascia 
chiamare un gran pezzo da lui senza dirgli motto, e -poi sta 
gran tratto ancora tutto trafelato, rispondendo solo con voce 
interrotta. 

Nelle altre commedie, 1* Ariosto andò sempre più libe- 
randosi dai coppi dell'imi laziuue latina: nella seconda, i Sup- 
positi, quantunque l'argomento sia preso dai Captivi e dal- 
l' Eunuco, ed i caratteri sieno gli stessi che quelli dello 
commedie latine, la scena è posta in Italia, e le allusioni a 
cose contemporanee ed ai costumi del tempo sono frequentis- 
sime. Nella terza, la Lena, il soggetto è tutto moderno, e pare 
- . sia un fatto realmente avvenuto in Ferrara, ed i caratteri 
hanno una fisouomia interamente italiana. Più originalo è poi 
l'Ariosto nelle altro due, il Negromante e la Scolastica o gli 
/ Studenti, ed in rjuest' ultima specialmente noi ci Irovia- 
i ino trasportati in pieno secolo XVI, in mezzo a studenti e 
professori delle Università di Padova o Ferrara; ' i caratteri 
poi vi sono ritratti dal vivo e non sono tipi o astrazioni, 
ma personaggi viventi; sicché è uno dei modelli più com- 
piti e perfetti di commedia erudita oriy tnak. Pur tal modo, 
nelle opere drammatiche dell'Ariosto abitiamo come un rias- 
sunto di tutta la storia della commedia italiana, giacche 
l'Ariosto cominciò daile traduzioni delle commedie antiche, 
poi scrisse commedie originali sul modello di queste, ed andò 
mano mano sempre più emancipandosi dall' imitazione latina, 
sino a scrìvere una commedia, che delle antiche non ritiene 
£| che la sola forma. Ma l'opera più perfetta in questo genere 
ì *^ resta sempre la Mandragola del Machiavelli, che è la 
^ migliore commedia che sia stata scritta finora, e che secondo 
il Voltaire valeva più che tutte le commedie dì Aristofane. 
Noi però non ci formeremo a parlare nò di questa, uè di 
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quelle dell' Ariosto, perchè usciremmo dall'argomento pro- 
postoci, che era di dimostrare come l'imitazione latina sia 
stata la principale cagione che impedì alla commedia 
di raggiungere nel XVI secolo in Italia quell' altezza ed 
nrlginalit.i, che ossa raggiun.se specialmente in Spagna ed 
Inghilterra. 
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